GRAMMATICA 
DELLA LINGUA 
EBRAICA DI 1 
SAMUEL DAVIDE 
LUZZATTO:... 

Samuel David Luzzatto / 



• 

Digitized by Google 



DfcLJ A 



LINGUA EBRAICA 



vi J, 



PROF. S. |) # U ZZI iiO 



PADOVA 

:>3 



18:.° 




LINGUA EBRAICA 

* 

SAMUEL DAVIDE LI ZZATI O 

DA TRIESTE 

Professore nell'hlitulo Rabbinico di Padova, Socio corrispondente dell' h R. 
Istituì. Veneto, e Membro straordinario dell'I R. Accademia di Padova. 




«. PADOVA 

CO' TIPI DI A* BIANCHI 

1853 



♦ 4 



( 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 



ELEMENTOLOGIA 

ossii 

ELEMENTI DELLA SCRITTURA 

E 

LEGGI GRAMMATICALI 

'* . 

COMDM A TUTTI Ut FASTI DIL Dl.Sf.nn SO 



Digitizéd by Google 




Digitiz 



SEZIONE PRIMA 



ELEMENTI DELLA SCRITTURA 

* 

CAPO I. 
LE LETTERE. 

1. Le Lettere (ZlVrrtK Odijod) dell' Alfabeto 
ebraico sono le seguenti ventidue. La pronunzia 
di ciascheduna lettera è approssimativamente indi- 
cata dal suono iniziale dei relativo nome. 



Figura. Nome. Valore 


numerico. 


fct Àlef. t\)x 


i 


2 Bed. fWg 


2 


J Ghìmel. VO'J 


3 


1 Dàled. rhl 


4 


H He. 'H, o KTJ 


5 


1 Vau. 11 


6 


t Zàin. |3 


7 


n Ched. JWJ 


8 


D Ted. JVt? 


9 


♦ Jod. IV 


IO 


3 Caf. «1? . 


20 


S Làmed. izh 

* T 


30 


a Mem. D'a 


40 


3 Nun. 


50 
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0 Sàmech. 100 


60 


V Ngàin. VX 


70 


fi Pe. «I 


80 


X Ssàdi. '7? 


90 


p Cof. t)ip 


100 


T Resh <•>. tfn 


200 


» Scio. VP 


300 


jl Tau. IR 


400 



2. Le parole scrivonsi dalla destra alla sini- 
stra. Così anche i numeri formati di più lettere, 

per esempio K3 (Caf Alef) 2J, ph (Tau Col) 500, 

HDtf (Scin Sàmech He) 365, Jnhn (He Tau Resh 

Jod Ghimel) 5613, IO (Ted Vau) 15. 

3. Le lettere scrivonsi tutte l'una staccata dal- 
l' altra, tranne le due, Alef e Lamed, che talvolta 
congiungonsi nella figura composta o Nesso ^ ; p. e. 
ìtyp Israel. Il nome , divino Te tragràmmato , os- 
sia di quattro lettere (HTtr, che leggesi 01$ Ado- 
nai), scrivesi talora *!; talora, e specialmente nei 
libri non biblici, 'n, abbreviatura di 0#n il Nome. 

b Le lettere Caf, Mem, Nun, Pe, Ssadi (1SSJD 
Menasspàch), cangiano forma, quando' trovansi in 
fine di vocabolo, e scrivonsi così: 1 »□ »J >*| >f; p. e. 
3??? la via tua^ D'O acqua , y*J? tranquillo, 
f)Styp volante^ P? fiore. Talvolta vengono usate 

(a) la vece di scrìvere (col Calatia, il Medici, il Sitti, il Calato, il 
Romanelli, il De Rossi), Rese, ebe potrebbe etser letto Resk, preferisco 
di esprimere con SU (come in inglete) il suono della Scin, quando, tro- 
vandoti in fine di vocabolo, o di sillaba , non può etter seguita da un E, 
y un I, che ne determini la pronunzia. 
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ad indicare le centinaja al di là del 400; la f 
cioè indica 500, la 0 600, la \ 700, la t] 800, la y 

900, p. e. ,s tr\k 1534 (numero dei versetti del 
Genesi). 

5. Le parole non dividonsi in fine di linea, 
ma air uopo ristringo» si o dilatami alquanto alcune 
lettere; jowero incominciasi a scrivere in fine di 
linea la parola, che non vi cape per intero, ripro- 
ducendola poi intera nella linea seguente. 

6. La V ha due diversi suoni, i quali vengono 
contraddistinti da un punto superiore, che dicesi 
diacritico. Quando è sul capo destro la let- 
tera ha il suono di SC in sce, sci, e dicesi 
destra, o semplicemente \>p Scin. Quando è sul 
capo sinistro (£) suona S, come la Samech, e di- 
cesi JvVfcBfr o VP 'Sin* La prima digesi eziandio 

JV?3# S e la seconda ^3P, per allusione alla sto- 
ria narrata nel libro dei Giudici, XII. 6. 

7. La Scin e la Sin sono due distinte lettere 
rapporto al significato delle parole, p. e. si 
ubbriaci), "tttf stipendiò. Nessun accidente gram- 
maticale può far cangiare una Scin in Sin , o vi- 
ceversa. Ciò però non toglie che un vocabolo con 
Scin non possa derivare da altra parola con Sin, 
e viceversa; poiché in origine la V era unicamente 
Scin. Infatti in alcune poesie bibliche acrostiche, 
p. e. il Salmo 119, ed il Capo terzo dei Treni, 
trovansi usate promiscuamente la Scin e la Sin. 
Gli scrittori poi posteriori alla Sacra Scrittura a- 
doperano nei componimenti acrostici la Sin per 
Samech. Cosi nell'Inno Sabbatico IHK il verso, 



che incominciar doveva per Sauieòh, incomincia 
colia parola OTOfc*. 

8. Le lettere Bed, Ghimel, Daled, Caf, Pe, Tao 
(flB3 153), hanno doppio suono, il cmale viene di- 
stinto da un punto interno detto V!H Daghèsh,/?z//j- 

**tura, punto (dal verbo caldaico W*J pungere 
trafiggere). Daghesciate, hanno il suono iniziale dei 
rispettivo nome; senza Daghèsh, la Bed suona V; 
la Caf suona C Fiorentino, q GII Tedesco (a un di- 
presso còme la n); la Pe suona F; e la Tau pro- 
nunciasi dagli Ebrei Italiani D, e dai Settentrionali 
come la Samech. Il doppio suono della J e della 
"? è da noi sconosciuto, però in Grammatica le let- 
tere Begàd Kefad hanno alcuue- leggi speciali co- 
muni a tutte sei. Una lineetta orizzontale al di so- 
pra delle lettere, detta nfìT Rafè, mòlle, indica 
che la Ietterà esser non deve daghesciata ; e la let- 
tera non daghesciata dicesi fatata (HS^, o H'isn). 
Una stessa parola può, dietro leggi particolari, es- 
sere o non essere daghesciata, 6enza subire alcuna 
alterazione nel suo significato; p. e. J3 ben figlio,' 
]}) leven per figlio» 

9. Anche altre lettere possono essere daghe- 
sciate, ma esse iti tal caso non cangiano suono, 
bensì pronunciansi doppie; p. e. n*?3 callà sposa, 
noV làmma perchè? 

10. La lettera daghesciata, sia o non sia di 
Begàd Kefàcl, suona doppia se è preceduta da vo- 
cale. Solo nel nome 0»fl3 case la Tau benché da- 
ghesciata pronunciasi semplice (§§ 24. 73. 148). 

11. Le lettere distinguonsi iti cinque classi, 
secondo che l'uno o V altro degli organi della fa- 
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velia sembra maggiormente servire alla pronunzia 
di esse. Le lettere 

ynnx diconsi gutturali (fhan htwfttt 

« palatali (l.nn „ ^ 

^2^é « linguali (l'W^n 9 ) 5 

„ dentali (a^n „ 

*p3 » labiali AWn,, 

Oltracciò sono semieuttnrali le lettere 1p5 
diconsi sibilanti P?pT, e liquide "»Jp?r e diremo 
gagliarde - le sette I*gJ3 0*13 (§ 32). La grande affi- 
nità del suono dell'L con quello drlPR comunica 
talvolta alla *? qualche proprietà delle gutturali 
(§ 26) — La 3f è detta Tsadi dai Settentrionali. 

• J2. L'Alfabeto ebraico non contiene alcuna 
vocale , ma 

a) Consonanti, quali sono 3,3,1 ec. ; 

b) Aspirazioni, e sono le tre di ^nn- 

c) Lettere senza suono, indicanti indetermin: 
tamente una vocale qualunque. Tali sono le lette- 
re di NlJT; ossia tale è sempre l'Ale f, e tali sono 
in molti casi la Ile, la Yau e la Jod. 

Le vocali non furono dimenticate nella scrit- 
tura ebraica e sue affini, ma fu posto in fronte 
all' Alfabeto un Elemento destinato ad indicarle 
tutte. In quanto alle tre aspirazioni, l'abitudine alle 
lingue europee, e specialmente all'Italiana, ci rende 
poco atti ad emetterne i suoni genuini; e solo que- 
gli AsuJlki ed Africani, che sono dall' infanzia abi- 
tuati all'Arabo, danno loro quella pronunzia guttu- 
rale, la quale sola può spiegare le leggi gramma- 
ticali che distinguono quelle lettere. Gl'Israeliti 
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d'Italia, come pure quelli d'origine spagnuola, o 
portoghese, viventi in altre contrade (tranne però 
quelli del Levante), danno alla V un suono nasale, 
imperfettamente indicato nel S * col nome Ngain. 

\ 3. Le lettere di «ti? incontransi spesso senza 
Punto vocale, e non hanno alcun suono; p. e. '7 
li a me. Diconsi perciò lettere quiescibili, cioè 
suscettive di essere quiescenti. Diconsi poi quie- 
scenti quando trovansi effettivamente non puntate. 

14. Alle lettere non quiescibili non accade 
mai di non essere puntate, fuorché in fine di vo- 
cabolo; p. e. ^Ttp!. Nelle sole voci Issa- 
chàr, DH^nn e OH*?*?? tubatorh come pure 
nelle parole' caldaiche pty entranti e nV?tf en- 
trò, lettere non quiescibili trovansi non puntate, e 
quindi non pronunciaci. Viceversa pronunciasi 
una Jod non iscritta nel nome qVltfVV Jeruscia- 

làim Gerusalemme» 

15. Dicesi in moto una lettera seguita da vo- 
cale, e quieta, o quiescente, una lettera non se- 
guita da vocale. In PER, il P è fa movimento 

l'R è in quiete (TU). Dicesi quindi ogni 
lettera segnata di qualche Punto vocale, ogni let- 
tera vocalizzata; e nm ogni lettera priva di Punto 
vocale, ogni lettera non vocalizzata. Se la lettera non 
vocalizzata non si fa sentire nella pronunzia ($ 1 3), 
dicesi triD? HO, o oby: ru quieta occulta, cioè che 
non si Va sentire. ? Se la lettera non vocalizzata 
non è delle quiescibili, dicesi TOH} ro quieta vi- 
sibile (sensibile nella pronunzia). In Tp muro 
la Cof dicesi nn ; la Jod m, e la Resti n*OJ n?. 
La denominazione di nini quiescenti, o quiescibili, 

• ■ . ^ fc. C 

w • 
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che si dà alle lettere di deve intendersi ne! 
senso di 1fM?ynj, 

16. La Vau vocalizzata è consonante, e suona 
Va, Ve, Vi, Vo, Vu ; però in principio di vocabo- 



U 9 p. e. nWfH umoscè e Mose. Trovandosi 
alcun punto, la Vau suona egualmente £/, forman- 
do dittongo colla vocale antecedente; p. e. V^J ja- 
dàù le mani sue , *fì& scialèu tranquillo. Tale 
naturale attenuazione del V in U viene da molti 
estesa anche alla Bed in fine di sillaba, pronun- 
ciando per esempio 333 ladro , Gannàu , anziché 
Gannàv. Gli Ebrei settentrionali invece danno tanto 
alla* Vau, che alla Bed, chiudenti sillaba, il suono 
di F, ossia del tedesco Vau. 

* 17. La Jod vocalizzata è consonante e suona 
Ja, Je, Jo, Ju. Però segnata della vocale I, suona 
semplicemente I ; p. e. TWfP. Israel , OU? màim. 
Non puntata, o puntata di Scevà muto, suona I 
formante dittongo colla vocale antecedente, che non 
sia nè I, ne E, p. e- *to goi gente, non?0 missrài- 
ma verso V Egitto. Quando però sia daghesciata, 
la Jod segnata della vocale I suona JI ; p. e. WCW 
vajireù e temettero, DWB? scenijlm secondi (Veg- 
gansi i miei Prolegomeni, SS *99. 800); 

18. La He non è quiescente senonsè in fine 
di vocabolo. Però anche finale non è sempre quie- 
scente. Un punto interno contrassegna T He fina- 
le non quiescente, ma aspirata: p. e. TVT jadàh 
la mano di lei.'ì nomi proprj Wn?J7 Ngassaèl, 
^THB Pedaèl, HXTHfi Pedassùr , sono vocaboli 
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composti, e quindi la He vi è quiescente, coinè se 
fosse finale. 

Il punto interno della He dicesi Mapplk, 
voce caldaica, che vale J adente uscire* Dicesi che 
una data parola fa uscire, profferisce una data 
lettera, per indicare che quella lettera non vi è 
quiescente; p. e. il vocabolo Ht&? (Salmo 93. 5) 
è detto 'Kp'SD, cioè che profferisce PAlef, vale 
a dire che questa lettera vi è {contro il solito) 
vocalizzata, anziché quiescente. Nello stesso sen, 
so un vocabolo -è f H p'SO , quando la He vi si fa 
sentire, ossia non vi rimane quiescente. Quindi il 
punto stesso che indica, la.JIe non essere quie- 
scente, fu detto Mapplk. In molti manoscritti r ed 
in qualche vecchia stampa, p. e. nella Bibbia di 
Brescia, 1494, e nel Macbazòr tedesco di Venezia 
\ 568, trovasi il Mapplk collocato non e.ntro la He, 
ma al di sotto della medesima. 

19. Una sillaba fidente in vocale, p. e. nttfr) 
mo-scè, dicesi semplice (WWfp fi??-?); quella che 
finisce in consonante, p. e. el Dio, "^^ or luce, 
D' jam mare, UV jom giorno, dicesi sillaba mista 

(n?5io rmrj). in nSg cal-là, nob lam-ma (§ 9), 

la prima sillaba è mista, la seconda è semplice. 
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capo ir. 

I PUNTI VOCALI. 

20. 1 Ponti (Mlfttj, eke vengono aggiunti sotto, 
sopra, o dentro le lettere, indicano: 

a) vocali, e diconsi ntyOfl Movimenti; 

b) semivocali, e diconsi D'Stfn Rapimenti^ os- 
sia suoni rapidi; 

c) l'assenza d'ogni vocale, al quale ufficio serve 
lo Scevà muto. 

2J. Le vocali sono le seguenti dieci, di cui 
cinque maggiori,- o lunghe (n^ì* n^lifì), e cinque 
minori, o brevi (fltì«|? ntyUJi). ' 

Lunghe \ Brevi 

p. e. 3 6a ™? p. e. 3 ba 

. *T? » ? bè ' %9 „ 3 he 

» '? b P?n „ 3 bi 

o^n „ jj, te bo tj^n x 9j? » 3 bo 

P?* « « bG l*1g « ? bu 

* 

* 

* 

, 22. Il Chlrek è lungo, quando è. o esser do- 
vrebbe, seguito da Jod quiescente; ed è breve 
quando non è, o esser non dovrebbe, seguito da 
Jod quiescente (§ 36). Il Cbòlem è ugualmente 
lungo, sia o non sia accompagnato da Vau quie- 
scente. Il Sciùrek non ha luogo che dentro la Vau. 
Questa può irregolarmente mancare, ed allora TU, 
quantunque lungo, è necessariamente espresso dal 
Scialòsh necuddod (§ 36). Il Scialòsh necuddòd è 
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anche detto p3p raccoglimento, stringimento (delle 
labbra). Il Cholem senza Vau omettesi, quando 
sia seguito da Scin, o preceduto da Sin; p. e. ntfo 
moscè, Wt7 sonè nemico. 

23. Il Ramèss co» una medesima figura può 
essere vocale lunga e suonare A, nel qual caso 
dicesi 3rn largo ^ e può essere vocale breve, e 
suonare O, nel qnal caso dicesi «|ìl?n rapido. V O 
espresso col Kamèss chatùf pronunciasi chiuso, quel* 
lo rappresentato col Chòlem suona 0 largo. 

24. 11 Kamèss è rachàv 

a) quando è in sillaba semplice (§ 19), p* e. 
PlDtf sciamàrta custodisti , nptf sciamerà custo- 
dirono. Il 3 di D* J?3, benché seguito da Daghèsh , 
è sillaba semplice (% 10), quindi il Kamèss vi è 
rachàv. 

b) quando è in sillaba accentata, p. e. Tn« 

echàd ano, natf sciàmma la, WK ànnà deh! (vedi 
però $ 143). 

25. Viceversa il Ramèss è chatùf ogni qual- 
volta è in sillaba mista non accentata; p. e. Ì3"?N 
orco la sua lunghezza , i?3 collù furono compili- 
ti, DgJ, vajjàkom e si alzò, col-davàr 
ogni cosa. 

26. Le vocali lunghe e le brevi hanno le se- 
guenti opposte proprietà: 

I. La vocale lunga è propria delle sillabe sem- 
plici; e non ha luogo in sillaba mista, seuonsè 
nei caso che sia accentata: p. e. '^nittf sciachàchti 
dimenticai, jachòlti potei, ^n?tf' jesciab- 

bechùucha loderanno te, nan hèmma quelli. 
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JH^DI vecharàtta e toglierai. La vocale breve è 
propria delle sillabe miste; e non ha luògo in sil- 
laba semplice, senonsè ove questa sia accentata; 
p. e. f?Q mèlech Re. 

Nel solo caso di essere seguita da lettera gut- 
turale la vocale breve può trovarsi in sillaba sem- 
plice non accentata, quando cioè la sillaba esser 
dovrebbe mista,* é non le è a cagione della succes- 
siva gutturale; p.,. e. OTOt? consolatore, ove la Ched 
se non fosse gutturale sarebbe -daghesciata , come 
tc;jJO legatore ; * EfrjV sognerà che ove non ostas- 
sero le leggi' delle guttaràli suonar dovrebbe Ó 1 ?^ 
come Itfp! leggerti. Nei nomi proprj 
rvpVttf, la vocale breve * non accentata e in grazia 
dell' R semigutturale, e déirL, che all' R è molto 
affine; nella stessa guisa che nel nome n»Q^"] (Nee- 
mia 7. 7.) vi è Padàch non accentato innanzi alla 
gutturale V (Vedi oltracciò § 4é). . 

II. La vocale lunga ama di essere seguita da 
lettera quiescente, p. e.. Oty'tfìn salvaci deh!; 
la quale mólte volte non iscritta vi si sottintende, 
p. e; DJinsl^a le famiglie /oro, dove è sottintesa 
la Vau del plurale femminino frt; 11.1?. discenderà^ 
dove sottintendesi la Jod del verbo T2J discese- 
La vocale breve non è mai regolarmente seguita 
da lettera quiescente, tranne il Segòl accentato, 
P- e- gH occhi tuoi, (ffj* vedranno ,n« 

soggiorno. 

27. La Vau puntata di Sciùrek in principio di 
vocabolo partecipa delle proprietà dell'una e del- 
l'altra classe di vocali, escludendo dopo di sè il Da- 
ghèsh, p. e. Btòì ufut e Put 9 e tuttavia formando sii- 
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laba mista col Scerà successivo, p. e. Ì"J?1 ucbnà- 

mm* ' ' * * 

ngan e Canaan (§ 34 A). 

28. Quando una delle tre gutturali H. n 5 V, in- 
contrasi in fine di vocabolo senza essere preceduta 
dalla vocale A , prende un Padàch , il quale non 
pronunciasi (cernè iti ogni altro caso) dopo la con- 
sonante, ma sì prima di essa, quasi stesse sotto di 
un'Alef che non è "scritta ;.p. e. fivi rèach odore , 
HHì* arìach fiuterò, 'Ha. eòach forza, nn rùach 
vento, aria,' alito\, spiritò, plaga, che le.ggonsi 

hkh. -nani*. nx^nàtj *GòsY> nu* 'afro, naf? fl / 5flr , 

nonafìO indugiarne, conoscente,' farà 

conoscere, V^' conoscere, ' VHJ' cojiosciuta* 

Tale Padàch fu detto •.nyJi'WtìP vocale ru- 
bata, oioè appartenente .*d' una lettera rubata, os- 
sia non esistente ; e* dicesi comunemente Padàch 
furtivo. Da Aben Ezrà e dal Balmes apparisce che 
tale Padàch non si scrivesse propriamente sotto 
l'ultima lettera r ma tra* l'ultima e la penultima, 
siccome quella che* appartiene ad* un' Alef o altra 
lettera da sottintendersi innanzi alla lettera finale; 
non altrimenti che nella voce obtfVl^ ; (§ 14) il.Chi- 
rek scrivesi tra la Lamed e la Mem, quasi sotto 
la Jod che non vi è. Del resto, secondo alcuni an- 
tichi, tra cui il Kimchl, la lettera sottintesa dal 
Padàch furtivo non è un* Alef, ma una Jod dopo 
le vocali E, I, ed una Vau dopo 0 ed U; nn p. e. 
sarebbe da leggersi rèjach, e nil ìùvach. 

29. I pezzi caldaici dei libri di Damele ed 
Ezra sono scritti e punteggiati come tutto il rima- 
nente della Bibbia Ebraica. Vi si trovano però vo-' 
cali lunghe in sillaba mista non accentata; p. e. 
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KJNHD medintà città? ghevurtà prodezza, 

xrhsp sceeltà inchiesta, ^3^% Sceshbassàr (no- 
me di un Pascià), dove il Daghèsh successivo al 
Scevà fa conoscere, questo esser muto, benché pre- 
ceduto da vocale lunga. Così in ^*K#B*?3 Beltescias- 
sàr (nome caldaico di Daniele) il secondo Scevà di- 
mostra essere il primo muto, benché preceduto da 
vocale lunga ; poiché altrimenti vi sarebbero due 
semivocali consecutive (§ 38 c). Quindi è die leg- 
gasi tfVTT Darjàvesh (nome del re Dario), pP« 
amrìn dicenti , TP 1 ?^ lengalmìn per sempre, e 
simili con Kamèss rachàv, tuUochè in sillaba mi- 
sta. — Il Caldaismo biblico distinguesi altresì col 
non far uso del Padàch furtivo ; p. e. HDtf Ù nome 
suo, che ebraicamente dovrebbe scriversi HDC^ 
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CAPO HI. ,. ^ a 

LE SEMIVOCALI. ^ %<T A 

-Ja ci ;Ct . . ./V..: ... : • Ti -'O' ..latteo * < 

; 30. Seinivocali, o vocali brevissime (iOtettn^ 
sono Io Scevà p. e. che suona E brevissimo; 
e i tre Scevà composti, cioè nrifì M1ff è ,o nna 'apri, 
p. e. q> A brevissimo* ht» «f, o ^ ipl, pi e. 

E brevissimo, meno breve però" dei Scevà; 
fOp o |*Qp *|ttn, p. e. n, 0 brevissimo. X 

* Sii Lo Scevà invece d' indicare «Ha vocale 
brevissima, indica talvolta P assenza d' ogni voca- 
le. Quindi distinguonsi due Scevà : Scevà mobile 
(J?3 KttÉ?), o che si legge, vaie a dire che si fa sentire 
nella lettura, p. e.. "tot? scemòr custodisci ; e. Scevà 
muto (m Kit?), che non si legge,, ossia che non. 
hai alcun suono, p. e. fOt?^ tishmòr custodirai* 

32. Lo Scevà iniziale, ossia quello che trovasi 
in principio di vocabolo, è sempre mobile ; il finale 
è sempre muto, tranne ove sia preceduto da altro 
Scevà, p. e. l?^!? dicesti (tu femmina), ?t#1 e be- 
vette y P#?3 ed abbeverò 5 nel qual caso da alcuni 
si fa mòbile. Il Chajùg opina , il secondo Scevà 
doversi pronunziare uni{p al vocabolo seguente, 
p. e. j;:n;pn k l?;n e bevette del vino; accordando 
che sia muto quando trovasi in fine di sentenza, 
p. e. TI?.!} e pianse. — Scevà finale, preceduto da 
altrp Scevà, non ha luogo senonsè in una delle 
lettere gagliarde (§ 1 i). 

33. Segue la legge del Scevà finale qualunque 
Scevà posteriore all' Accento; p, e. ^naPJ 
(§ 26 I> Vedi però § 34 B, e $ 86. \ 

■ * 
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34. Entro il vocabolo Io Scevà è mobile , o 
muto, secondo ciò che lo precede. 

. A) Preceduto da vocale lunga, è mobile; p. e. 
not? custodirono, andranno* tjrp? la destra 
tua, nnDV custodi, TP** 11 confine tuo. Forma 
eccezione la * iniziale (§ 27). 

B) Preceduto da vocale breve, è muto; p. e. 
'hXì il piede mio, D3T la mano vostra, // 
libro suo, ^Q?^ sapienza,.* la grandezza sua. 
E però mobile in ietterà succeduta da altra simi- 
le, p. e. RrfAfJ lodate Dio, ^3J1 eccomi, «521 e 
«e/ venire; e ciò affinchè una delle due conso- 
nanti non venga a perdersi nella pronunzia. Per 
la stessa ragione in f 33"733* jechabbedàneni onore- 
rà me, lo Scevà è mobile, benché posteriore al- 
l' accento. 

C) Preceduto da altro Scevà, è mobile; p. e. 
tpfip il libro tuo. È parimente mobile il Scevà di 
una lettera daghesciata, siccome quello che può 
considerarsi quasi preceduto da altro Scevà, p. e. 
OH£pn i libri, che è quasi onsppn has-sefarìm. 

35. Le leggi di quando il Scevà è mobile fu- 
rono da Elia Levita indicate, a comodo dei. prin- 
cipianti, colle prime cinque lettere dell'Alfabeto. 
L' K indica prime, ossia iniziale (§ 32). La 3 vale 
secondo, ossia preceduto da altro Scevà (§ 34 C). 
La 3 indica nVru, ossia vocale lunga (§34 A). 
La "7 indica Daghèsh (% 34 C). La H significa 
niDlTl le simili, ossia il caso di due lettere simili 
(% 34 B). 

36. In quanto al Scevà preceduto da vocale 
breve, è da notarsi, che la Jod e la Vau quiescenti 
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molte volle mancano ($ 26 II), benché l' antece- 
dente vocale sia essenzialmente lunga ; p. e. *nDfc?»i 
e lo pose, per VU?'t?|l; tfZptr* ponga te, per 
ì 1 ??.^ e ti fece mangiare, per qVjK'l • q^DKprì 
quegli dicati fece mangiare, per tjVpKaH; tpt3H7 
per farti felice, per tp'tpnV ; .yiftp*} il tuo di- 
struggere, per ^TDfifrT; <e vi njutino, per 
M.^W!!; lacciuoli, per '/tifcòl 1 ?; flp^ /ao 
q/i/o// <f/, per riteVl 1 ? ^ qb3J // confine tuo, per 
abiterà teco, per tpU». In questi oasi 
T / benché segnato di Chirek senza Jod , e V U 
tuttoché segnato di Kibbùss, sono vocali lunghe. 

Ciò è provato dal non essere daghesciate hrfifem 
di Vm% la Caf di 'VWPSL e la seconda Lamed di 
nìR77, le quali lettere, essendo precedute da vo- 
cale breve, non accentata, esser dovrebbero da- 
ghesciate, affinchè la vocale breve si trovasse in 
sillaba mista (§ 26 I). È quindi fuor di dubbio 
che anche in 3^89* rtaV? e simili, il Chi- 

re"k ed il Kibbùss sono vocali lunghe, ed il Scevà 
successivo è mobile. 

37. V assenza d' ogni vocale in lettera non 
quiescente è segnata con Scevà ogni qual volta tale 
assenza abbia luogo entro il vocabolo. In fine di 
vocabolo il Scevà per lo più viene omesso. Esso 
scrivesi soltanto nella Caf e nella Tau, lettere ser- 
vili, che con Kamèss esprimono la seconda persona 
maschile, p. e. tJ'SK padre tuo, rTO hai dato, e 
senza vocale (T^N, 1?™) indicano la medesima 
persona femminile; e ciò a cagione che trovando 
T??, senza vocale nella ultima lettera, il let- 
tore sarebbe facilmente portato a leggere la lettera 
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(male con Kamèss, supponendolo omesso per pura 
iuavverteuza del copista. 

Nella Xau finale il Scevà è comunemente o- 
messo, quando la lettera non è* daghesciata, p. e. 

facesti (femminile) ; uso privo di ragioue, e 
contrariato qua e là dagli antichi .Testi manoscritti, 
come pin e dalla testimonianza dell' Aben Ezra (nel 
libro ./WW). • 

Il Scevà fu esteso a tutte le Caf finali anche 
non servili, p. e. andò. 

Ha poi sempre luogo il Scevà nellujtima let- 
tera, ogni volta che. questa, non vocalizzata, sia pre- 
ceduta da Scevà, p. e. ?npN, p?!?!,- (§ 
32) ; o da Padàch surrogato di Scevà , a cagione 
di lèttera gutturale, p. é. c h'è per J?Jfl?tf 
udisti (femminile), *in»l per c gioì. 

$8. Le semkòcali si distinguono per le seguenti 
proprietà : 

a) Non possono trovarsi sole in una parola; 

b) Non possono essere accentate, ne semiac- 
cenlate (Vedi però § 8J); 

• c) Non he possono esistere due consecutive, 
d) Non possono essere seguite da Daghèsh; 
tranne la v voce Q$tf due (femminile), e suoi de- 
rivati. 

39. Oltre a queste proprietà , -comuni a tutte 

y 03 olii e non può aver luogo 

nelle lettere gutturali , le .quali poco amano anche 
il Scevà muto. 

40. I Scevà composti appartengono essenzial- 
mente, e quasi esclusivamente, alle lettere gutturali, 
e sono destinati a dar loro un suono alquanto più 
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aperto, di quello che esigerebbe la forma gramma- 
ticale della parola. Usansi sempre, quando la gut- 
turale aver dovrebbe Scevà mobile ; p/ e. "13^ pas- 
sa, invece di ■rèlf;' 0 '*??^ savj, iti luogo di 
e spesso, benché non sempre, quando la gutturale 
aver dovrebbe Scevà muto; p. e. /arò, in 

vece di HWK; ìtys /' opera sua, per ÌVlte. 

41. Il Scevà Padàch incontrasi' alcune volte 
in vece di Scevà anche sotto lettera non gutturale, 
e ciò 

' a) in-lettera seguita da altra simile ; p. e. rtM^. 
le miriadi di; » • » 

b) .in lettera , che aver dovrebbe Daghèsh , 
p. e f ^MCin il purificatore , OTjOBjn l e rane; ■ 

c) dopo* % ".iniziale, p. e. 3nw 4 e l'oro di, 
e ascolta, rnfep e // cqmpo^ di, *Pp^ (Èze- 

chiel 26. 21) e wwi cercata; t.' % 

d) dopo qualche vocale sostituita a Scevà, p. e. 
•tàtPQ traete, fate yeti, i macchioni di; 

-e) in "alcune voci dei verbi mangiò ^ e 
ì!?? benedisse; fi. e. T1&?)tà la mangerai, T\yjM t 
benedirò. Vedi pure.$ 58. " J - . 

Intorno a tali Scevà Padàch incontrasi molta 
discrepanza tra le varie edizioni, come pura tra 
gli antichi manoscritti. 
- 42. Anche il Scevà Kamèss trovasi, meno Ire- , 
quentemente però del Scevà Padàch, in lettela non 
gutturale, in *ece di "Scevà, e ciò 

^ I. Ove questo tragga origine da Chòlem, 
a) nella eemigutturale p, p. e.1"?f>!lf} da 
sommità del capo, D^pi da ^vP santitìi, 
da 3pn maledirai; 
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b) in altre lettere, p. e. 0**?3tf da fh'^p spi- 
ca, onsx da uccello, da 2F\M scri- 
verò. ^ '. .iJdoór'tfàcté .Ijtvoir .-iu 

II. Senza che il Scevà tragga origine da Chò- 
lera , in nn|?S (Gen. 2. 23.) / M presa , rnyoi (I. 
Reg. 13. 7.) c pranza, 'pjjrò (Gcrem. 22^20) c 
sciama* 

43. Ove due semivocali dovessero succedersi, 
questo incontro, che non è tollerato dalla lingua 
(§38 c), si evita, cangiando la prima semivocale 
in una vocale; p. e. nella parola sua, per 

; e la parola sua , per ^21) ; )2UjQ 

traete, per *3t?p, da "^9. A siffatta vocale che viene 
sostituita ad un SGeVà, per evitare l'incontro di due 
semivocali, l'Hanau diede il nome di vocale lene 
(n^p_ rur-UJi), e# dichiarò monile il Scevà che la- se- 
gue, come pure quello di lettera che esser dovrebbe 
dagjiesciata. 

44. Dai più antichi Grammatici risulta che il 
Scevà mobile non pronunciavasi E, ma A breve; che 
venendo seguito da lettera gutturale , acquistava 
un suono simile alla vocale di essa; e che seguito 
(fa Jod, suonava I breve (§ 66). otrjólqJ 

45. I Scevà Fadàch di lettera non gutturale 
sono unicamente destinati a far conoscere che un 
dato Scevà deve -farsi mobile, e quindi pronunziarsi 
A breve. Ora, in quanto a fluai e simili ($ 4J a), 
è da sapersi che la legge dette riìQlin (§ 35) non 
leggesi presso gli antichi Grammatici, anzi il con- 
trario raccogliesi dai Kimchì (Michlòl, fol. 94). Vedi 
altresì 72. 75. Quando dunque in alcuni casi si 
5 voluto cl>e il Scevà delle nionn fosse mobile, vi 



si scrisse il Scevà Padàch. In quanto ad 'OWTIBjrn 
e simili (§ 41 b), il Scevà composto indica che 
la * dovendo regolarmente essere daghesciata, il 
Scevà è mobile, non altrimenti che se vi fosse il 
Daghèsh (§ 43). Così il Scevà composto dei casi * 
c, di del § 41 indica che l'antica pronunzia accor- 
davasi in quei dati vocaboli colla teoria dell' Hanau 
(§ 43). Vedi § 80. Quello del caso e'può attribuirsi 
alla natura semigutturale delle lettere' 3 e \ Vedi 
oltracciò $ 58 b. 

46. Molte volte i Puflteggiatori non giudicaro- 
no necessaria l'aggiunta del PaiJàch per indicare 
che un Scevà sia mobile, contentandosi di apporre . 
il Semiaccento innanzi al Scevà,' giudicando indif- 
ferente scrivere p. e. IHBO.n, 0 "lHWOn, poiché nel- 
Puii caso egualmente che nell' altro •pronunciavasi 
Hamatahèr. Ciò è chiaramente espresso dal Kim- 
chì, che dice (Michlòi, fol. 187): ^ DJi □♦nysi 

,wvn dv nns t|nnrn'ruBpn nynnn -p^n noi-u m« 
103 ,p*rnn oy -pan itm ik ,nyapVit? : 3 &$»7;im 

nnx Kirn oy -nns "ttp^Kp &m : ,é$é »33p itygu 

nriÈI KHGf 1D3 KnWTKUp.' In oggi ch'il Scevà* suona 
generalmente non A, ma E, sarebbe più ragionevole 
pronunciare non Hamatahèr, nè Hamtahèr, ma Ha- 
metahèr (Vedi § 81). Del resto ogni lettera che 
alla guisa delle gutturali sia puntata di Scevà com- 
posto, può dar luogo innanzi a se, appunto come 
le gutturali (§ 26 I), a vocale breve in sillaba sem- 
plice non accentata. 1 



CAPO IV. 
IL DAGHÈSH. • 
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47. Il Daghèsh è di due specie* Lene 
Forte (pjn). Dicesi lene quello delle lettere di Be- 
gàd Kefàd (i 8), e forte quello, che è comune 
a tutte le consonanti, e ohe ne raddoppia il suo- 
no (S '9 ).v * - 

48. Il Daghèsh -lene ha luogo in principio di 
sillaba , ogni volta che- la sillaba antecedente (nel 
medesimo vocabolo^ o nell'antecedente) sia mista. 
Cosi in ter? fa èia sua, la Caf è daghesciatar gejphè 
preceduta dalla sillaba mista T! ; in D3»J3 7? so* 

*pra i figli vostri, la Bed è daghesciata perchè pre- 
ceduta dalla sillaba mista e lsr Caf non lo è 
perchè preceduta dalla sillaba semplice % In 'D'i 
D3»J3 e i giorni dei figli vostri, la Bed è rafata^ 
perchè l'aptecedente vocabolo »nn termina» in sil- 
laba semplice. , 

49. Entro la .parola le lettere, di Begàd Ke^ 
fàd precedute da Scevà muto non sono sempre 
daghe&ciate, p. e. le vie di Rimangono per 
lo più rafate ove V antecedente Scevà sia origina- 
riamente mobile, p. e. 4 parlante, 137!5 é . 
parlò % Vocaboli che potrebbero 6tare senza la H ,e 
la h cosi 1^73, W?7I ($ 43), e così Ò«fO da W\ 
(ibid.)* e che è per 1$ da BB}# vie. L' Ha- 
nau pretende mobile qualunque Scevà , dopo ilei 
quale le lettere di Begàd Kefàd trovinsi rafate. I 
vocaboli bKfip; (Giosuè 15. 38 e IL Reg. 44. 7) 
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fi oyip* (Gios. 15. 56)r distruggono l'universali 
da lui .attribuita a f«#a- leggfc , ?> . > ^ > „ • 
50. O^e il vp^bolo antecedente sia staccato 
mediante AQoeofio *fitiriguente.(§§ 1 J6. 152), la let- 
tera di Begàd Rcfad iniziale viene .daghesciata, an- 
che ae FaRleccdeute vocabolo finisca in sillaba pura; 

p w c..^^?.W^ e femmina li 

Creo» 

$1. JLa sillaba ' terminante in Vau, o Jod, for- 
manti dittongo (§$ 16. 17), considerasi mista se 
è in fine di parola: p. e. nJ'fctOp 1*^"*. le mani sue 
porteranno; noiv cosi entro il vocabolo, p. e. 
nÌV3 a casa, *3;*?JJ ,yo#ra <fi tè. Lo stesso dicasi 
di VynAfcfilo di desolazione (Is. 34. 11), (love il 
Maccàf (S 90) unisce in. uno i due vocaboli; e lo 
stesso eziandio di* ìbj^ tranquilla in èssa (B* . 
*ech. 23; 42), 03 Vi» i/ Signore in queUi (&\xm . 
. 68. 18)^ dove la seconda voce è, monoaillaba, e 
quindi i due vocaboli, benché ^enza Maccàf, han- 
no potuto essere riguardati quasi una sok parola. 
È superfluo ridare che la ri mappicata non è 
quiescente^ ma forma sillaba rn^ta {% A 8); quindi 
è aeguità df 1 . Daghèsh lene,, p. e* 0»t?J} nTC| a l 

iato suo^pprmi. jf r^^-fr* 

52. Vien daghesciata la lettera d^ nS3 ÌJia, 
. iniziale anche, dopo vocabolo finiente in sillaba 
semplice, se la lettera iniziale sia 3, seguita da 
altra Jfad * o da JPe* o sia ? seguita da altra Caf, 
<K>{là Ghcd^foTe. «JAtì^P^^ giacciamo nel- 
fa. -Mostrar ignominia. iijn#? ^1^^? e m * ^arò 
onore i«: FafW>nù9 *9?T?? KWwji è forse come 
G«wh*m& <Is. 10* 9);>Ò3r1a HD?m e sapienza 
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come la sapienza di (Dan. 5. 11). La 3 seguita 
da Mera, p. e. ,V ?p^ '3 poiché *col mio bastone* 
è comunemente rafata; però l'antico grammatico 
Ben Bileàm, seguito da Mosè Nakdàn e dall' Hanau, 
la vuol daghesciata. — Il di questo § tende 
a facilitare la pronunzia delle due lettere simili, 
non separale da alcuna vocale, ma soltanto da 
una semivocale. Analoga a questa è la legge di 
31, Bl, che cangiansi in 31, £1. La circostanza, che 
anche nel caso di DI la Vau assume Sciurek, ap- 
poggia la sentenza di Ben Bileàm. 

Ha probabilmente la medesima destinazione il 
Etti della 7 di **J?m *rW* (Daniel III. 2. 3.). 

53. Il Daghèsh lene ha luogo in fine di vo- 
cabolo nel solo caso di due Scevà finali; p. e. 
tìSii (S 32 )ì ^fl" 1 ™' non aggiungere (Prov. 
30. 6); come pure in bìptà^VJS e simili, dove, 
il primo Scevà è cangiato in Padàch in grazia della 
gutturale (§ 37). 

54. Il Daghèsh forte ha luogo in tutte le let- 
tere, tranne le gutturali ynnx, e la semigutlurale 
1. L'Alef trovasi daghesciata in quattro luoghi 

e recarono (Gen. '43. 26, ed Ezra 8. 18), 
MtfWJ recherete (Levit. 23. 17), «TJ furono vedute 
(Giobbe 33. 21). 

Tale Daghèsh è probabilmente destinato a far 
pronunziare la vocale finale U ben distinta dal- 
l'antecedente, vale a dire ad evitare che altri non 
profferisse viu^ e ruh quasi una sillaba sola. Tro- 
vasi in tredici vocaboli daghesciata la "> (I. Sam. 
1. 6; 10. 24; 17. 25; II. Reg. 6. 32; Ezech. 10. 
3 bis; Prov. 14. 10; Cant. 5. 2; gli altri veggnnsi 



ai 58. CO. 62); e tali ") sono da pronunziarsi 
a guisa di R doppia. 

55. 11 Daghèsh forte deve sempre essere pre- 
ceduto da vocale. E per lo più entro la parola; 
nè può trovarsi in principio di vocabolo, senonsè 
ove questo sia in tale circostanza da potersi con- 
siderare formanti' una sola parola coll'antecedente. 
In fine di vocabolo non ha luogo che nella Tau 
(S 57). 

56. Il Daghèsh forte è di due specie:: Com- 
pensativo, ed Enfatico, 

57. Compensativo £ il Daghèsh che indica 
l'assenza di 'qualche* consonante fìniente sillaba; 
p. e. tonSo dal pane suo, che è pèrÌDr6 }?; JJJU 
desti) èie è per l^fO ; tagliasti) per Al??3; 
riK^^'p ^H, JTUflJ. 'Così nella lingua ialina 
e sue derivate dicesi, immobile per irlmob ile,, at- 
tendere per ,adtendere\. e simili. • 

58. È Enfatico ' . 

a) il Daghèsh proprio di alcune forme gram- 
maticali, in cui la seconda lettera radicale pro- 
nunciasi raddoppiata, -per indicare etiergia,- inten- 
sità, o frequente ripetizione; quali sono nei verbi 
le forme %B; %fi e ^Bnn, e nei nomi le fornJe 
simili a p'i? giusto^ ladro, "tisi? ubriaco,' 
J33 gobbo. Tale W"T è anche detto Caratteristico. 

ty-iì Daghèsh òhe travasi ^ntro alcune pa- 
role, senza apparente significazione; elle quali però 
aggiunge una certa enfas?r*Vin cessarono , ^91? 
languiscono, ^Wf! saranno arsi, avete ve- 

dutol V^Vyx crùàiarla^ '*}V le uve di, f tyV 
le calcagna di, TtQVX le erbe di, San- 
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t uario, tenerlo celato. Negli ultimi due 

esempj H W .sembra essere stato aggiunto ad og- 
getto di accrescere la dimensione della parola (ren- 
dendo mobile il Scevà), e dar quindi più campo 
al canto dell'Accento distinguente, il quale in que- 
ste due voci trovasi isolato, ossia non .preceduto 
da Accento ministro. Lo stesso dicasi di ^'PQX* 
riderà di me, l^P^D regnerai tu? ove il Scevà 
muto fu pel medésimo motivo cangiato in nnfì t|Bn. 
Tale dilatazione rinforzando il canto della parola, 
tf-nde a darle un certo grado di enfasi, ossia: a 
far maggiormente risaltare l'idea espressa da quel 
vocabolo. Tali VII sono anche detti Eufouici, q 
TIHnpn mxsrh ad ornamento della lettura. 

e) il Daghèsh che trovasi in. principio di pa- 
rola, allorché questa pronunciasi unita all'antece- 
dente- fìniente in vocale , p. e. n? 713 che cosa 
è questo? D?S~na che avete? che pronunciaci 
come fosse scritto (e come effettivamente è scritto 
in Esodo 4. 2 ed Isaia 3. iò) Hip, 03^0. Anche 
in Italiano l'unione di due vocaboli, di cui il primo 
finisce, per vocale, produce molte volte raddoppia- 
mento di consonante; p. e. dabbene, sebbene, ossia, 
piuttosto. La Crusca insegna che A ciascuno^ A 
lui, A me, raddoppiano in pronunziando la con- 
sonante, e di due dizioni, dalla scrittura distinte, 
la pronunzia confondendole, ne fa una, acciascu- 
no, allui, ararne. 

59. Il Daghèsh enfatico iniziale non ha luogo, 
ove la prima delle due voci sia segnata d'Accento 
distinguente, poiché due vocabob* divisi da Accento 
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distiogueiU^ jqda possono rigaardarsi qtìasi una 
sola parola. ..- ] 1 u 

60. Il Daghèsh enfatico, inisqale ha luogo pri- 
mieramente, dogo Maccàf (90y iove la «parola an- 
tecedente finisca in fi. preceduta da TW15, fQp 5 o ^ttD; 
p, e. ^?&»9 quanto son belili* ^1™?fL appressati 
dehl^fl^ già a me, Tfr*m risposta, molte, *q 

61. Tale Daghèsh' non ha luogo se il primo 
vocabolo finisca in fOp e àia un Verbo, senza al- 
cuna Ietterà aggiunta alle radicali , p. e, IJjTnM 
coprì di vestito, ^m)? fece a tei; o abbia oltre 
alle radicali la sola V copulativa, p. e. ^nj e ^ 
rà a te', o sia un Sostantivo, p. e. nu- 
dità vergognosa. L'Infinito con 7 è considerato qua! 
Nome in. ni™w), frr\?*$\ l .più antichi e frifi 
cornetti Testi hanno rìj?3**j*7i senza Wl in àmen* 
due i passi del Deut. 1 J . 22 e 30. 20. V à' 

62. Il Daghèsh enfatico iniziale ha luogo altre- 
sì senza Maccàf in parola piccola (§ 84), preceduta' 
da voce Vjf^D (§ 83) terminante per n preceduta 
dà r°P 9 o ^ o finieate in 3, o# p fc e. 03 nTjrm 
e chiamerò testimoni contro di essi> 4É| T?*?! 
e i servi tuoi vennero, HO| iVtPttt e farai sacrifizitì 
pasquale, t>. HWsl e farai per te, nn* alpa& 
se di Canaan, in rÌDlfctt? (Ger. 39. 12) cosa alcuna 
di male, 1? HlV partorì un figlio, ^ "WS?? gtoS 
a me* Una nybj piantò una vigna> T? "S^ U3 cfo\ 
*>* questi a te? HtC^T fa a te/1* «3^ mi 
presenterò costk , «8J np£ .tò (Prov. il. 21 ) 
nvti andrà impune ri malvagio.* Negli esempi 8 *" 
mili a 13 rnV le edizioni non sono pienamente 
d'accordo, e "pare che già Beii-Ascèr è Ben-Naftali 
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iosscro in ciò discrepanti, e che l'opinione adot- 
tala in questo '§ fosse quella di Beu-Ascòr. Vedfc 

S. Bar nr?|* jnin pa g. 30. i 

63. Tale Daghèsh non ha luogo ' 1 

a) nelle Particole affisse 3^3} puntate di Sce- 
và, p. e. pl*3 !JVWip ti chiamai benignamente, 
0t?3 tpnyT ti conobbi per nome* 

quando saranno ad un uomo^ OJf? WJ)\ diveni- 
sti popolo ; 

b) dopo un nudo Verbo, 0 solo accompagnato 
a ) 61), p. e. Wyfece a lui, nDJD Wgl e fura 
sacrifizio pasquale ; o dopo un Infinito con h , 
p. e. T[\ nZQlb di versare a lui (Dan. 2. 46). Nelle 
parole irnienti in }*Op produce Wf la posa primi- 
tiva, p. e. Npy\ o che primitivamente era semi- 
posa, p. e. rÌTJk da rnV ; non così eh' è dà 
ntrjf <S. Bar, ibid.). 

64. Alcuni antichi applicavano il Wì del § 
62 anche a parole non piccole, ma delle quali la 
prima vocale abbia Semiaccento; p. e. TUj^nDtg 
ivi seppellirono, T^Nl? e temerai del tuo 
JDio^ TH? 1 ? a/ fratello tuo, al povero tuo. 
Le comuni edizioni preséntano tre esempj di tale 
Daghèsh: 0 ,l ?K3 H3D3 'p chi è paria te fra m ì po- 
tenti? Vì\yp jyfryi e farai le pentole sue, tyfty) 

^^Kl? e f ara i 1° scodelle sue. tiNfe ' 

65. Incontransi oltracciò alcuni Daghèsh ini- 
ziali non soggetti ad alcuna legge, tendenti però 
egualmente ad esprimere una qualche eufasi, o ad 
evitare qualche cacofonia; e sono naurfoCT'à (Esod. 
15. 1 e 21), ro to »o (ibid. ib. 11), fjW^ì Dir (Uh 
ib. 13), RHaiOV (ib. ib. 16), «$1*F (Geu. 19. 
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14. Esod. 12. 31), -v;jp iay (Dcut. 2. 24), ^ 

tffrq (ib. 32. 15), *S na^n (Gen. 19. 2. t Sam. 
8. 1 9), HJ (Sai. 94. 1 2), *»» (Sai. 1 1 8. 5), 

«J ♦jnp» (ib; ib! 18), "0-£ 'f^(bi 54. 12), ffffta 
Sa 1 ?? (Ger. 20. 9). Cosi pjure la voce^DK 1 ? con 
dire ha V* 1 iniziale enfatico ogni volta che è pre- 
ceduta dal nome HtTD segnato d'Accento non di- 
stinguente; non così in Num. 32. 25, dove HE?D 
è segnato d'Accento distinguente. 

66. Alcuni antichi applicavano il Daghèsh dopo 
ogni gutturale puntata di Scevà muto, p. e. ìon 1 ? 
il pane suo , esulteranno, 'Otfrv ^ oscure- 
ranno. Le gutturali, pronunziate come dovrebbero, 
ossia come si pronunziano dagli Orientali, non sono 
vere consonanti; quindi la vocale breve che pre- 
cede la gutturale trovasi quasi a contatto colla 
consonante che succede alla gutturale, e la. rad- 
doppia. Tale Daghèsh trovasi eziandio dopo la se- 
migutturale % p. e. ^n3 ferro, Jp3 scure. Il Da- 
ghèsh di questo § sta in connessione con quanto 
insegnano gli antichi intorno al suono del Scevà 
innanzi a gutturale (§ 44). La gutturale non es- ; 
sendo vera consonante , hè il Scevà vera vocale , 
la vogale della gutturale si trova quasi a contatto 
coll'antecedènte consonante, e le comunica in parte 
il proprio suono. Così pure la fluidità della Jod 
dà naturalmente il suono quasi di i al Scevà che 
la precede. 

67. Alcuni antichi Codici presentano anche 
Daghèsh nella lettera puntata di Scevà innanzi a 
gutturale, quando quel Scevà sia preceduto da altro 
Scevà; p. e. ìVW0\ Tale Daghèsh non può 



Digitized by Google 



33 

indicare raddoppiamento della consonante, ma forse 
una specie di enfasi, occasionata dalla difficoltà di 
profferire la consonante non preceduta da vocale, 
e.seguita da semivocale e da lettera gutturale. 

68. Gli antichi Grammatici esprimevano . le 
principali leggi del Daghèsh iniziale con una for- 
inola caldaica, dettata probabilmente da taluni de- 
gli autori della Massarà, viventi circa mille anni 
fa , i quali con lavori di lunga diligenza appiana- 
rono la via alio scoprimento delle leggi della Gram- 
matica ebraica. La formola suona così: ^3"^? 

5p f rnp»n«i p»ni p>dbd p»Epp *n n*n wnfy •yppi 

vale a dire: Ogni lettera di Begàd Kefàd vicina 
a lettera di Jehù è rafata, tranne i casi di Map- 
plk, Mafsìk, Dechìk, e Adè merachìk. Indicavasi colla 
voce P'fìO la legge del § 51 ; colla voce p'DfìD 
distinguente, quella del § 50: con pWl stretto, 
compresso, quella del § 60, perchè in n?;np e 
simili la He non è quiescente, ma è quasi non e- 
sistente (§ 58 c), in guisa che la lettera che la 
segue riguardasi come immediatamente preceduta 
da vocale breve non accentata, ed è quindi da- 
h esciata; e colle voci p'pnp veniente da lun- 
gi , la legge del § 62 , perchè in D3 HTyHì e si- 
mili il Daghèsh è cagionato dalla circostanza che 
la precedente parola non abbia l'Accento vicino 
alla lettera di riDD ma alquanto lontano da 
essa. 
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CAPO V. • 

SEMIACCENTO. ACCENTO RETROGRADO. 
LINEA D'UNIONE. ACCENTO ABBASSATO. 

* 

69. La lingua ebraica ama che i suoi voca- 
boli abbiano la posa sulla seconda sillaba, o tutt'ai 
più dopo due sillabe e mezza; p. e. legò, 
9?$? legasti, legai, Orn0^ legaste, WRR 
legherai, 0*Wpn legherai me; cosa, parola, 
D'WJ cose, parole, parola sua. 

70. Quando un vocabolo uon può aver la posa 
che sulla terza o la quarta sillaba, si fa una semi- 
posa sulla prima o la seconda sillaba, in guisa che 
la posa finale cada sulla seconda sillaba dopo la 
seraiposa; p. e. tff^HfJ il primo, D|3ta0fcOn i primi. 

71. Una lineetta verticale, sottoposta alla let- 
tera vocalizzata, alla sinistra della sua vocale, se- 
gna il posto della posa finale, e della semiposa; 
e dicesi T"1$9 Prolungatore, o JHO Freno. Sicco- 
me però la posa finale suole essere indicata da 
qualche Accento (D^B); così la sola parola che 
chiude il versetto, la quale trovasi priva d'Accen- 
to (poiché il suo Accento consiste in due punti 
collocati fuori del vocabolo, ossia dopo di esso) 
ha, la posa finale segnata di Maarlch, e l'uffizio 
di questa lineetta si ristringe comunemente (cioè 
in tutte le parole, tranne quella che chiude il ver- 
setto) a quello d'indicare la semiposa, e dicesi 
quindi Semi-accento. Nei libri però privi d'Accenti 
usasi da molti (e da noi puro nella presente Grani- 
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matica) di segnare col Maarlch anche la posa fi- 
nale. In quanto al nome K f M, vedi § 8ì. 

72. Il Semiaccento ha luogo anche una sillaba 
e mezza innanzi aU'Accento; p. e. legarono, 
"»7m ereditarono. Ogni Scevà composto, che non 
eia iniziale, è preceduto dal Semiaccento. Anche 
il Scevà mobile non iniziale è sempre preceduto 
dal medesimo, ogni volta che la sillaba antecedente 
sia pura; tranne il caso di JltoVin (% 45). 

73. Il Semiaccento non ha regolarmente luogo 
in sillaba mista, p. e. tOTpg u santuario suo, 

sarà fabbricato ; nè in lettera puntata di se- 
mivocale, p. e. TD* benedirò, Risarà bene- 
detto', nè presso vocale sostituita a Scevà, p. e. 
WQi, eh' è per WS} (§ 52). Le voci B3'$3, orwa 
hanno il Semiaccento, perchè il susseguente Pjn 
non è forte, ma lene (§ 10). 

74. Nella stessa guisa ch'il Semiaccento ha 
luogo due sillabe, o una e mezza, innanzi all'ite 
cento finale, esso ha luogo (nelle parole lunghe) 
due sillabe, o una e mezza, innanzi ad altro Se- 
miaccento; p. e. CWJjnga nelle vostre settima- 
ne, e lo scaccerò. 

75. Il Semiaccento impedito da sillaba mista, 
o da semivocale, retrocede da una sillaba all'altra, 
fino a che trovi un posto che gli convenga; p. e. 
JWHjg e supplicai, OOto-jn le melagrane, O'tftKPT 
gli uomini, ntotopEp dalle inferiori. Cosi' in 
°?7?¥?? le azioni loro, il Semiaccento retrocede, 
perchè il Scevà di lettera seguita da altra simile 
fu riguardato muto ($ 45). 

76. La Semiposa può essere più, o meno. 
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lunga. Considerasi più lunga quella che è più lon- 
tana dall'Accento finale. Cosi quella di rtyvu de- 
vastate è più lunga di quella di J^PH? devasta- 
ta» La Semiposa di lettera non iniziale è più lunga 
di quella eh* è in lettera iniziale, ed in certi casi 
vien trasformata in Accento (§§ 143-147). 

77. Il Semiaccento incontrasi spesso negli an- 
tichi Codici, e presso gli antichi Grammatici, con- 
tro le suesposte leggi; ed in tali casi è probabil- 
mente d'istituzione non primitiva, ma secondaria. 
Vedi Prolegomeni, $ 195. 4 > " 

78. Incontrasi primieramente in sillaba mista, 
quando il vocabolo sia di tre o più sillabe, senza 
essere atto ad una regolare Semiposa, ed abbia 

Accento distinguente ; p. e. Wf&ì e udirono , 
»J9?0{U studiamoci , ^"n^Dì e argento doppio, 

0 , D"W stillerà acqua. Tale semiposa tende a dar 
campo di poter meglio cantare l'Accento distin- 
guente. ' ' 

79. I verbi rVfl essere, e TVH vivere, quando 
hanno la H, o la H } puntate di Scevà, p. e. rvnfl 
sarai, HWI vivrai, hanno Semiaccento (H!J?f), n»HFl) 
se il vocabolo è notato d'Accento distinguente (Cos 1 
l'Heidenheim nel OW»n ♦BStfD, fol. 57, allegando 
il mipn l'ìf). < 

80. In altri casi fu aggiunto il Semiaccento 
dopo vocale lene, o innanzi a lettera ch'esser do- 
vrebbe daghesciata, e ciò per render mobile il suc- 
cessivo Scevà (SS 43-46); p. e. K#Pi' D^fifW, 
"ÌHDDn, ntìin l e spade di (da fl^O), HJ?P le mise- 
ricordie di (da onorr^ rta'Tj? le solitudini di (da 
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fi^tf). EcròinUto'jyo, dove la Mem è regolarmente 
semiaccentata, la ìì non lo è; locchè significa che 
il Scevà preceduto da vocale lene, o da lettera 
eh ' esser dovrebbe daghesciata, era riguardato an- 
cipite, da farsi muto o mobile, secondo che me- 
glio si convenisse alla pronunzia ed al canto dei 
singoli vocaboli. 

81 . Anche il Scevà trovasi alcune volte semi- 
accentato, e ciò in principio di parola di due o 
più sillabe, non atta a semiposa; p. e. fcO-nW 
manda deh!> ^"nVp perdona deh!, D'pV^ pacifi- 
ci, OHpfffl \ a foggia di mandorle , w\xq' carichi. 
Gli Antichi che davano al Scevà mobile il suono 
di un A brevissimo, davano al Scevà semiaccentnto 
il suono di un A prolungato, e chiamavanlo Scevà- 
Muggito (KJVJ KJtf). Per noi che al Scevà diamo 
il suono di E breve, più ragionevole sarebbe pro- 
nunciare il Scevà seraiaccentato qual E naturale; e 
tale è pure l'opinione del Lonzano (nelPKW JìD^n), 
e dei dotti Muja ed Altaràs (nelle Regole gramma 
ticali premesse alla Bibbia di Venezia, 1678), i 
quali solo s'ingannarono nel sapporre che gli an- 
tichi nel dire eh' il Scevà semiaccentato suonava 
qual Padàch, s'intendessero di dargli il suono E 
del Segòl detto anticamente l»p njifì. Il passo del 
Kimchl allegato al § 46 non lascia luogo a siffatta 
interpretazione. — Discrepavano intorno a questo 
Semiaccento gli antichi Punteggiatoli, collocandolo 
alcuni alla sinistra, ed alcuni alla destra del Sce- 
và. Il nome di «#3 venne da molti applicato er- 
roneamente a qualunque Maaiìch. 

82. Alcuni antichi apponevano Semiaccento 
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alla destra d'ogni He interrogativa, ogni Tolta che 
questa per ragioni grammaticali non ha nJìfì *|ton, 
ina Padàch o Segòl; p. e. Kinn forse egli?) ^Vt} 
è ancorai^ 3&7jn forse far tornare ? 'tt^tàn for- 
se di uccidermi? Non così 3?*nKn forse i vostri 
fratelli? per evitare il contatto di due Semiacoenti. 
Forse usavasi da taluni di pronunciare tali He con 
un certo grado di enfasi, che le distinguesse dalla 
He Articolo, colla quale queste He puntate di Pa- 
dàch o di Segòl potrebbero confondersi. 

83. La posa cade in fondo, ossia in fine del 
vocabolo, e dicesi essere tfTfO abbasso ; o sulla 
penultima sillaba, e dicesi essere in alto ; 
ed il vocabolo stesso è detto IH^D, o'VrtD, al- 
trimenti acuto o penacuto, tronco o piano. 

84. Dicesi nny? rho parola piccola, ogni vo- 
cabolo d'una sola sillaba, o d'una sillaba e mezza, 
o anche di due, o due e mezza, sempre che l'Ac- 
cento sia sulla prima vocale; p. e. 3ÌB buono , 

assai, pi* giustizia, fltt? Canaan. E dicesi 
parola lunga quella che ha prima dell'Accento tre 
o più sillabe, o anche sole due e mezza, divise da 
Semiposa; p. e. OHI!* Abramo, la mano tua. 

85. Quando un vocabolo ^ è seguito da 
rrw rfro, p . e. (§ 61), pi* 'sai seguaci 

della giustizia, locchè produrrebbe l'immediato 
contatto di due pose, ossia di due sillabe accen- 
tate, l'Accento della voce in*?D retrocede alla sil- 
laba antecedente, p. e.'rVlìf», Se l'ultima sillaba 
è preceduta da semivocale, o da vocale sostituita 
a semivocale , l'Accento retrocede alla sillaba ter- 
z' ultima, se questa è sillaba semplice: p. e. p"$. 'fiffj, 
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D'D *0"}J?J si ammonticchiarono le acque ( da 
°^)^ ^^7?^ ci presenteremo insieme (da 
*7bjf3). Smalto Accento retrogrado dicesi "tiri* JtDJ 
retrocesso* „ . \ .\ 

~v, r 86. L'Accento retrogrado non è una vera posa, 
ma una semiposa, poiché il vocabolo è riguardato 
quasi formasse una parola sola colla susseguente* 
Ed infatti la retrocessione non ha luogo se i due 
vocaboli non sono nel senso strettamente: uniti; 
ossia l'Accento è retrogrado se è ministro, e non 

lo è se è distinguente; p. e. «5^^.^^ 
Tlt f 5 l TK-oy 13*! 1 ? E come potrebbe questo servo 
di mio Signore parlare con questo mio Signore? 
(Daniel 10. 17). Quindi è che il Scevà che sus- 
segua ,ad Accento retrogrado (p^ ♦B^n) è mobile, 
non considerandosi posteriore all'Accento 33) a 
ina ad un Semiaccento. Egli è perciò che nel § 83 
non si sono mentovate le parole sdrucciole, poiché 
nTOJJJ non sono propriamente parlando in- 
teri, ma mezzi vocaboli. Parole quasi sdrucciole 
sono soltanto nVten al padiglione, rngjf 

a Sòar* 

in cui l'Accento è susseguito da una sillaba e mez- 4 
za. Alcune edizioni hanno uu terzo esempio in 

riynrhyn (Deut. 28. 42). 

87. La retrocessione dell'Accento non ha luogo 
. t a) ove la sillaba penultima sia mista, e quindi 
incapace di Semiaccento (% 73), p. e. nS inf>f} e 
la chiamò, n^ njin prenda per sè; 

b) nelle parole coi pronomi 03, PO, IH, 
p. e. Jrl D3»^lt vostro padr e è vivo; 

c) ove la sillaba finale sia mista, ed abbia 
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vocale lunga , la quale trovandosi in sillaba mista 
non può rimanere non accentata (§ 26 I); p. e. 

innalzò a lui, tV^TJ contenda per xè, 
K3 afcfj retroceda deh!, *} DIpJ xi a /zi <feà/ 

88i Nel caso c) può aver luogo retrocessione 
d'Accento mediante il cangiamento del Sseri in 
Segòl, p. e. e del oVn e del pm«f in Kamèss 

chatùf, p. e. V? OgM. In n*3 mptf consertila per 
sempre (Amos. 1. 11) fu omesso il Mapplk, affin- 
chè la sillaba cessasse di esser mista, e l'Accento 
potesse retrocedere. 

89. Il cangiamento di Sseri in Segòl non ha 
luogo nei Verbi passati, o nei Participi! ; p. e^ ffìn 
ebbe {ha, o avente) piacere, Sl appassì, 
73H mangiante, benedicente. In questi casi 
ha luogo molte volte retrocessione incompieta 
(S 103). 

90. Ove non può verificarsi la retrocessione 
della posa , la prima delle due parole perde del 
tutto il proprio Accento, e si annette alla seconda 
mediante una linea di unione, detta p. e. 

La voce tyHg è Participio passivo del verbo 
caldaico *JW essere attaccato, da cui nella Mishnà 
(J.om tov, fol. 32) J'fi'po.p* non si congiungono ; 
e fu applicato al vocabolo oongiunto. Indi il nome 
passò dàl vocabolo alla linea, come il nome P'SO 
(S 18) passò dal vocabolo al Punto, e come vice- 
versa i nomi inbo e Vy^D passarono dall'Accento 
al vocabolo ($ 83). 

91. Anche nel caso di Maccàf ha luogo can- 
giamento di Ss^ri in Segòl, e di Cholem in Ka- 
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mèss chatùf; p. e. ■'fcfPjft darai a me (da W)j 
yy-*)nq* custodirà la città (da TOt?»). . 

92. Ove il primo vocabolo finendo per 'siila ha 
mista abbia Kamèss, o lettera quiescente, regolar- 
mente non ha luogo Maccàf. Se però il Macca? si 
rende necessario, la vocale lunga assume Semiac- 
cento; p. e. ♦VfUSMa poiché pose a me, *?*?-JV2 
Bethèi (nome di città), JVin"ar)^ lo scritto della 
legge. In questi e simili pochi casi incontrasi vo- 
cale lunga in sillaba mista priva di Accento, e sol- 
tanto semiaccentata. 

93. Nel medesimo scopo di evitare il contatto 
di due pose (§ 85), ed anche senza questa vista, 
ed al solo oggetto di rendere la pronunzia più ce- 
lere e meno pesante, un monosillabo, che sia in 
■stretto rapporto col vocabolo susseguente, congiun- 
gesi con Maccàf alla parola successiva; p. e. OWrrVK 
all' uomo, rntefiTJD dal campo. 

94. Congiungonsi per lo più le Particole (Pre- 
posizioni e Congiunzioni)^ a, fi* con, come pure 
segno dell' accusativo , |0 da, fino, sopra , 
W con, OK se. La voce P« unita con Maccàf pren- 
de Segòl. 

95. Le Particole omenti per vocale, \* o, *3 
che, poiché^ quando , non, f 0 chi? congiun- 
gonsi soltanto ove avrebbe luogo contatto di due 
Accenti, p. e. od uomo, V^D poiché t uso, 

non è bene, niEMtVl e non venne, 
chi sei tu? (Vedi però $$ 97. 98). che cosa? 
può congiungersi soltanto ove la lettera successiva 
ammetta Dagbèsh; p. e. iS-HO che hai? HO 
che vedesti? JWy che facesti? 
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96. In OK O ina solo , il Maccàf ha luogo 
dopo l'OK, non però dopo il '3; p. e, fltoOK f 3 
ma solo figliuole. Incontrasi con Maccàf in 

tre soli luoghi (Genesi 15. 4. Numeri 35. 33. Neemia 
2. 2), nei quali la parola susseguente all'O* è 
strettamente unita alla successiva, e male si sarebbe 
congiunta all' antecedente. u n 

#7. ,Le voci ^"^^ che a lui sono sempre; 
congiunte; non cosi K^ntPIt che non, dove il *V 
uniscesi sempre al vocabolo susseguente,. & V 
rimane isolato. 

98. Le particole IO quando sono susseguite 
dall'Accento distinguente Tifchu, congiungonsi se 
il vocabolo successivo incomincia per semivocale $ 
p. e* Py'lr! poiché non per propria forza. In 
caso diverso il K 1 * congiungesi alla parola seguen- 
te; p. e. DJ}K2-kV>3 poiché non perveniste, - 

99. Congiungonsi alle voci seguenti i nomi 
monosillabi, che sono con quelli strettamente uniti 
nel senso; p. e. WlB'nS la figlia di Faràone, 
Vtitlfy frutto di albero , H3rit? capo di esercì- 
to^ \m mano di G iuseppe^^ r ^?.^ ned cuor 
del mare (da orn^t? figlio d'Jbramo:{da 
}3), .ta?-OtD [il noni* di suo figlio (da tiVfy oM^fn 
statuto di perpetuità^ statuto perpetuo (da pn). 
Cosi la voce tutto, ogni^ uniscesi per lo più 
al nome seguente, cangiando il Cholem in Kamèss 
chatùf ; p. e, 

tutta la terra* ?\w Yt ^ 

100. Quando due o più vocaboli dovrebbero 
succedersi senz'alcun Accento distinguente, uniscesi 
talvolta con Maccàf anche qualche parola di più 
sillabe; p. e. ^n/T/nSj? sepoltura di Rachele , 
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dimandò t uomo, WIJ-|B»M Binjamin 
suo fratello. 

101. Essendo che due vocaboli uniti con t|pD 
si riguardano siccome una sola parola, co*ì in que- 
sti casi la prima delle due voci prende il Semiac- 
cento là, ove l'avrebbe se realmente le due parole 
non ne formassero che una;p. e. SnTfl^JJp^ ttf*Kn"S*t^ 
TW-JO»33. Il Semiaccerrto rifugge da >n, ]Q 
siHàbe miste, e retrocede alle antecedenti sillabe 
pure (§ 75). u»t . t 

\ 02. In tali casi, se il primo dei due vocàboli 
finisce in sillaba mista con lettera quiescente, o 
con Kamèss, il Semiaccento è naturalmente richie- 
sto sulla sillaba finale {% 92); p. e. ■ nSim-wn^n, 
nm-Dyn , tìH-l» , nw&Vp> Però alcuni 'antichi 
Punteggiato^, nella persuasione che il Maccàf abbia 
a render Vy*?D il vocabolo antecedente, scrivevano 

^fcK-mpn, Wo*W' nirroyrv ron-bm, n^Krroo^Dn, 

niaK-tfOn^ Knnn-'Vim ec Discrepavano intorno a ciò 
già Ben-Ascèr e Ben-NaftalL II mio Pentateuco 
membranaceo, scritto verso il 1400, ha la seguente 
nota marginale: KDy» 110* rhvxh «BytJ ^rtéJ 
HCD 1 ? vale a dire: In secondo Ben-Naftalì TAc- 
cento è in alto, secondo Ben-Ascèr è in fondo. — 
Del resto è evidente che scrivendo rwrn-D^H, tì»-"1ierj£, 
il secondo Ramèss diverrebbe chatèf; e che quindi, 
almeno in questi casi, il Semiaccento deve apporsi 
alla sillaba finale del primo dei due vocaboli mac- 
ulati. w v. v*j " 

103. Ha luogo talvolta una retrocessione d'Aq- 
cento incompleta: cioè l'Accento retrocede, ma 
l'ultima sillaba assume Semiaccento. Ciò accade 
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a) nei casi di Sseri non mutabile in Segòl 
(S 89), p. e. WHW (Isaia 66. 3), 
•te <3Vr$7 (H. 49. 7)-, TOflflfi (Ezechiel 22. 25), 
f*3C h$ (Is. 40. 7. 8); , 

b) nel caso che la prima parola finisca colla 
medesima lettera, da cui incomincia la susseguen- 
te; e ciò per evitare l'elisione di una delle due 
lettere (§105); p. e. ^«$1 (Nura. 17. 23), 
°¥ VQtn (Deut 4. 33), rfwf (Salmo 105. 28). 

104 Incontrasi talvolta trasposizione d'Accento 
in senso contrario, vale a dire che un vocabolo 
di sua natura W^O si fa IH 1 ?*); locehè può no- 
minarsi Ttì' OJrtJ Accento abbassato. ■: u [ 

\ 05. L'Accento si abbassa primieramente nelle 
parole fi nienti in A allorché sono seguite da 

voce incominciante per Alef, e ciò ad oggetto che 
una delle due vocali non venga a elidersi e per- 
dersi nella pronuncia ; p. e. rniD ♦ilftjl rniD, in- 
vece dimiD; VatfK naV per no 1 ?; tfitf*-n« ron per 

, TI» *~:V )T T r TgT» •; • V JTT L 

n ?J7; n M?«! per n»SK); »»7Kn3W per TU*? ; 

°4 WP pe r Cosi ogni naV, mq, ran, na^ 

precedenti il nome Tetragràmmato (§ 3), sono 
In tali casi la Mem di HaV perde il Daghèsh, per- 
chè il Kamèss non divenga chatùf. Ha luogo ab- 
bassamento incompleto in OTO Wl?/ 

106. L'Accento si abbassa talvolta anche in- 
nanzi ad He, p. e. nD^BH nVwn (Esodo 26. 33), 
OnKJMjntfjJ (Numeri 20. "4 ) ', 'wbjgj HB 1 ? (ib. 

20. 5, e 21. 5), Mg*! nrrro (Gios. 12. 1. Giud. 

21. 19), invece di nnrnp. come pure innanzi a 
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y, F . e. min] (Gen. 26. lò), nn; 

(Deut. 15. 9), vtynjm (is. pìftZ n$ì 

(Giudici 12. 3),Dn^ n ? V (ib. 15. 10), tt^J^f 

(Salmo 90. 8). Pel medesimo oggetto di evitare 

l'elisione di una delle due lettere simili egli è che 

in Is, 47. 1 e 5 V Accento è abbassato in f B»Dln 
innanzi alla parola e che in Is. 5. 2 leggesi 

te 33fn con Sseri invece di Padàch, poiché in 3?n 
l'Accento dovuto avrebbe retrocedere, e ne sarebbe 
nata elisione di una Bed. Ben-Ascèr (citato dal 
Rime hi nel Michlòl) attribuisce al medesimo 1 mo- 
tivo la puntazione di D*^ 1 ?? <Is. 11» 14) * 
eh' è per «pM. 

107. Comunemente P Accento non si abbassà 
se è distinguente, poiché in due vocaboli Timo 
dall'altro staccati è poco presumibile l'elisione della 
lettera iniziale del secondo per la sua somiglian- 
za colla finale del primo. Così ^9* n»K (Ester 
8. 6) ed nitó^ra^K (Cant. 5. 3). Hannosi 

J T . T • . TVT \ » 

però esempj d'Accenti distinguenti abbassati. Ira 

- • * ' m 

i quali rTH|0 5 ÌÒ% HD 1 ?, Wrtfl (§ 106), come 

pure P&f (II Paralip. 6. 41). Quindi nell'ultimo 
versetto del Salmo 44, dove H01f> ha Accento di- 
stinguente, ma di posto fisso al principio della pa- 
rola (% 153), il sito della posa non può con cer- 
tezza determinarsi. Il Norzi, dietro una nota Mas- 
soretica nel Salmo 35. 2, la vuole IH^D. 

108. Altro caso di abbassamento di Accento 
è quello dei Passati conversi mediante Vau nella 
prima e seconda persona singolare; p. e. fiViffl 
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e custodirai^ da Rlffi custodisti. Così WDIgt, 

mg-ri, wiaii fWLTp&SL *ui?ni mani mani 
♦nwni piwfM, •Ftfipji, 

109. Giò non ha luogo 
a) in pausa (§ f 18), p. e. jMf T 1, 
&) nel Kal dei Verbi di ultima quiescente, 
p. e. JJiTVJ, JTt?3/] (quanto a JVSK| vedi $ 105); 
c) ove segua parola piccola, p. e. 0^ ^3*1^ 
^nWj (Amos I. 4. 7. 10. 12. IL 5). * 
In questo caso può anche aver luogo Maccàf, 
p, e. (id.II. 2); e cosi deve pur leggersi 

in Osea 8, .14*, come infatti leggesi nella Bibbia di 

Brescia, 0 $H 'flnjjtf? (come trovò Giovanni Enrico 
Michaelis in tre codici Erfurtensi); non mai , nnV^1 
PK, come leggesi in tutte le altre edizioni. 



■ 

.' . . * ri 



t \ 



k • 



Digitized by Google 



47 



CAPO VI. 
GLI ACCENTI. 

110. Gli Accenti (D'PJtt?, o JW-J?) sono una 
specie di Note musicali, o segai destinati a rego- 
lare quella foggia di canto, di cui da tempi anti- 
chissimi si fa uso nelle pubbliche letture della Sa- 
cra Bibbia. 

111. Questo canto è strettamente subordinato 
al senso delle proposizioni, ed alla connessione lo- 
gica delle parole; e quindi ne risulta che gli Ac- 
centi fanno anche l'uffizio delle Interpunzioni (Punto, 
Virgola ec). x 

112. Gli Accenti hanno per la maggior parte 
un terzo ufficio, ed è quello d'indicare in ciasche- 
dun vocabolo il sito della posa. Alcuni pochi tra 
essi hanno un posto fisso, ossia collocami sempre 
alla fine, o al principio della parola; ed allora il 
luogo della posa non è determinato dall'Accento, 
ma deve desumersi da altri testi, ove incontrisi 
la medesima voce, o da altre parole analoghe 
grammaticalmente a quella. 

113. Hannosi nella Sacra Scrittura due diversi 
sistemi d'Accenti: Accenti della prosa, ed Accenti 

poetici. Questi ultimi trovami usati nei soli libri 
dei Salmi e dei Proverbj , e nella parte poetica di 
Giobbe: e diconsi J1DK »D}?B (ove DDK è un'abbre- 
viatura indicante 3*11, 'bt??, D^nn). 

114. Gli Accenti non essendo unicamente In- 
terpunzioni, ma il loro essenziale uffizio essendo 
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quello di Note musicali; così nessun vocabolo può 
trovarsi senza qualche Accento, tranne le voci uni- 
te alle susseguenti mediante Maceàf. 

-11 5. Alcuni Accenti sono distinguenti (O'p'MD), 
e fanno l'uffizio di maggiori o minori Interpunzioni; 
altri non sono tali, ma al contrario indicano, essere 
la parola strettamente connessa colla seguente, e 
diconsi ministri (OWtfJ?). , 

116. I distinguenti sono i dieci seguenti, qui 
registrati da destra a sinistra in progressione de- 
crescente del loro valore disgiuntivo. . 

tf$ k»fe itjrot Vài *«W ^UCj ™ tpko 

Vi è oltracciò la linea verticale, collocata tra 

■ 

■ • h • ■ m 

due parole (§ 133). 

117. Il Sillùk, o piDfì qto fine di versetto, con- 
siste in due punti perpendicolari, collocati tra un 

versetto e l'altro,. Il luogo della posa della parola 
finale è indicato dal Semiaccento. Del resto, il ver- 
setto non contiene sempre una sentenza finita, ma 
può contenerne soltanto una parte, come può ve- 
dersi in Genesi 7. 8; 23. 17.; Lev. 17. 8; Num. 
14. 21. 22; 31. 22; II Sam. 17. 27. 28; Isaia 7. 
5. 6; Geremia 7. 9. Esso è però sempre riguardato 
un tutto, da dividersi nelle sue parti mediante i 
varj Accenti. 

1 1 8. L'Adnàch divide il versetto in due parti, 
o membri ; e ciò tanto Sé il versetto contenga due 
veri membri': come n>*>nn 1ÌK *tV Btyfa, TDtfJ 
E disse Iddio sia luce, e fu luce; quanto se il testo 
consti d'una proposizione semplice, come IWK?? 
^T^MV&fàMVfrZHyì In principio creò 
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Iddio il cielo e la terra. In amendue i casi l'Ad- 
nàch dividendo il versetto in due parti, unisce tra 
loro le parole che hanno tra se più stretto rap- 
porto, separandole dalle altre che hanno più stretta 
relazione tra sè che colle antecedenti. Le parole 
creò Iddio , come pure il cielo e la terra^ sono 
più strettamente connesse tra sè, di quello che Io 
«ano le parole Iddio il cielo. — • Le parole se- 
gnate di uno di questi primi distinguenti, indicati 
coli' abbreviatura t]DK (cioè pIDS f|lD n?rìN), diconsi 
essere in pausa , e subiscono qualche alterazione 
nelle vocali ($ 168). 

f J9. Il Segòl divide il primo membro in due 
parti, o incisi, congiungendo cosi (appunto come 
l' Adnàch , e lo stesso dicasi di tutti gli altri di- 
stinguenti) le parole aventi più stretta connessione 

tra sè che colle susseguenti; p. e. □nW*fl^t|DVnp , ì 

V?itìto mttD*n*i bx-w httiftm to'o»3 onsK-n* 

Giuseppe li prese amendue (Segòl); 

Efraimo colla destra alla sinistra d'Israel^ 

e Manasse colla sinistra alla destra d' Israel 
(Adnàch); 

£ glieli accostò (Siilùk). 

ì 20. Il Zakèf distingue i diversi incisi,, sì del 
primo, che del secondo membro; p. e. 

*£o#n 0*3 □•rrSit San 

z • . . . 

*t t v "S : " : 

it t 5 -: : » - 

4 
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E terminò Iddio nel giorno settimo (Zakèf) 

L'opera sua che fece (Adhàch); 

E cessò nel giorno settimo (Zakèf) 

Da tutta V opera sua che fece (Sillùk). 

Il Zakèf del primo membro può essere pre- 
ceduto da Segòl, distinguente maggiore del Zakèf, 
e i due incisi posteriori al Segòl sono amendue 
subordinati al primo, segualo di Segòl; p. e. Giu- 
seppe li prese amendue (S^gòl); Efraimo colla 
destra, alla sinistra d' Israel (Zakèf); e Manasse 
colla sinistra, alla destra d'Israel (Adnàch). — 
Il Zakèf non può trovarsi prima del Segòl. Nei 
versetti piccoli, specialmente ove ve ne sia una lun- 
ga serie consecutiva, il Zakèf fa le veci di Adnàch; 
p. e. nel Capo terzo dei Treni, e nel libro primo 
dei Paralipomeni, Capo 16. 

12J. 11 Tifchà divide iu due semi-incisi V in- 
ciso fidente in Sillùk, o in Adnàch ; p. e. JVt?in3 
118); ne ha mai luogo fuorché in vici- 
nanza di questi due Accenti. Esso è sempre meno 
distinguente del Zakèf Cft 

1 22. Il Rcvìang divide in due semi - incisi 
l'inciso fiuiente in Segòl, Zakèf, o Tifchà; p. e. 

Ì^^MfW^^^^^ E si accostò a lui 
Giuda (Reviang), e disse Deh! mio Signore (Segòl). 

0^™ rjOV >JK 123Kn E disse Io sono Giuseppe vo- 

(t) V'è quindi errore in "1DM*1 V*?K 

(Gen. 22. 1.), poiché posti questi Accenti, il senso sarebbe clic le parole 

da Dio dette ad Abramo fossero: Àbramo, e disse eccomi. Dove invece 

leggersi V^fcfc nDfet*1» come baono varj antichi Codici, e come ha la prima 
jt v s" 

ediaione del Machazòr tedesco, coi tipi del Soaciuo, nella Parasela del 
rondo giorno del Capo d'anno. 
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Siro fratello (Zakèf > iBV'^m Wp$Nfm ^PTì 

E mangiarono e bevettero (Reviang) egli e gli 

uomini eh' eran con lui (Tifchà). 

123. Gli ultimi quattro Accenti, Zarkà, Pa- 
rità, Tevìr, Ghèresh, dividono in due l'inciso, o 
semi-inciso, finiente in uno dei quattro antecedenti? 

il Zarkà cioè precede il Segòl (p. e. «fi* ijov np'i 
onw S a Pashlà p^cede il Zakèf (j^ 

.^WriDM S * 20 )* il Tevìr precede il Tifchà 
(ipy*WK OTJKnt WH § 122), ed il Gheresh prer 

• cede- il Reviang (nim» VN 

124 II Gheresh, siccome il minimo tra i 
dieci distinguenti, segna una leggiera separazione 
anche innanzi agli Accenti minori del Reviang, 
cioè-innanzi al Zarkà, al Bashtà, ed al Tevìr; p. e. 

ft?H JV33 hSll U#K' Egli non è grande (Gheresh) 

in questa casa (Zarkà); V^ O^^ P^^ 
E disse Isacco (Gheresh) ad A bramo suo padre 

( Pashtà ) 5 fflfo *V*?Ì- Per conoscere 

(Gheresh) ciò eh* è nel tuo cuore (Tevìr), 

125. Alcuni tra gli Accenti distinguenti hanno 
in certi determinali oasi una- figura ed un canto 
differenti, senza che ne resti alterato il grado del 
.loro valore disgiuntivo. Il Segòl dovendo cadere 
sulla prima parola del versetto, trasformasi in 



n!^ 1 *?, che incontrasi sette sole volte nei libri in 
prosa , e sempre accompagnata da Passèk. — Il 
Zakèf non preceduto da Accento ministro., e non 
potendo essere preceduto nelia parola stessa da 
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Munnàcb, nè da Cadmi ($ 143), conserte** in 
Sakèf gadòl, p. e. % *)* io, ™* e disse- 
ti Pasbtà in parola Vy^D si raddoppia (% 140> 
Non preceduto da ministro, e cadendo in rnjn nSg 
aenza semivocale, cangiasi in i'Ql; p.,^. % 5 nai^ 
Il Gberesh dovendo trovarsi in parola tnSo, sen. 
za potere esser preceduto da Cadinà , cangiasi kv 

vry o oynj ; p. & perciòì 

poiché io. In altri determinati casi il Gberesh con- 
vertesi in rtylJ ntf»Vfl, p. e. pi ^erò; in 1?.?, p* e.. 

**n r uomo; o in rnt>yy>, p . e . |3i IMtfniC 

Quest'ultimo Accento incontrasi sedici volte in tutta 
la Bibbia. 

*26. Ad esempio dell" affido da died distin- 
guenti può servire il testo ehe segue (Gen. 24. 30): 

v, y&'vna&rm agri* «ns.u^ 

<««*n ^.frn> HokV fe* njwn n^rm ftg* 
v. rtqm-ty o'Vwn-Vy tojj nini «%V* itSH 

iS/w po/cAè (Labano) ebbe veduto il penden- 
te, ed i braccialetti sulle braccia di sua sorella; 
v, E ttdiie le parole di Rebecca Sua 
Jz Gosì mi parlò guelf uomo: 

Si recò presso quell'uomo, ed ecco stava 
presso i cammelli, vicino al fonte. 

I/Adnàch divide questo versetto in due mem- 
bri, dei (Juàìi il primo espone i motivi che agirono 
«ulk volontà di Labano, ed il secondo narra Fa- 
ziont die ne fu te conseguenza, Af 1 »\: ' 
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Il Segò! divide il primo membro in due in- 
cisi, esprimenti i due motivi; vale a dire le cose 
da lui vedute, e quelle da lui udite. 

11 primo inciso è diviso in due semi-incisi dal 
Reviang, il quale è qui il maggior possibile distin- 
guente, poiché il Segòl non può avere innanzi a 
«è uè Zakèf (§ 120), nè Tifchà (§ 121). E siccomé 
T inciso fa menzione delle braccia di Rebecca , e 
queste si riferiscono ai braccialetti, e non al pen- 
dente, il quale stava sul naso: cosi fu necessario- 
apporre il Reviang -alla parola OUH-Jlt$ 5 in guisa 
che i braccialetti si trovassero staccati dall'orna- 
mento del naso, ed avvicinati alle braccia. Nel 
prime semi-inciso DUn-riK nina W la linea verti- 
cale stacca alquanto la prima parola, perchè la 
seconda è logicamente più connessa colla terza che 
colla prima, ed è quindi segnata d'Accento mini- 
stro. E parimenti nel secondo semi-inciso il Zarkà 
«tacca alquanto il primo vocabolo, perchè VCrVl! 
è più strettamente "collegato colla parola seguente, 
che colT antecedente , ed ha quindi Accento mini- 
stro. — Il secondo inciso è diviso in due semi- 
incisi dal Zakèf, il quale, collooato sulla voce 
stacca le parole dello storico da quelle di Rebec- 
ca.— Nel primo semi-inciso le parole HjteV'JDTfllt 
IQvh ìnhK sono tutte subordinate al verbo iypt£?\ 
che perciò ha Reviang, il quale è qui il maggior 
possibile distinguente dopo del Zakèf, poiché il 
Tifchà non può aver luogo senonsè innanzi a Sil- 
lùk, o Aduàch. Se non vi fosse la parola tan*t, il 
vocabolo sarebbe streitameute collegato con 

ed avrebbe Accento ministro, ma sua so- 

■ 
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rella essendo un epiteto di Rebccca^ e non delle 
parole , il nome HJ>:n ha dovuto esser più unito 
alla voce seguente, che all'antecedente, e ha do. 
vuto esser segnato d'Accento distinguente. Ma è 
più connesso con WnR np>31, di quello che questi 
due. vocaboli siano connessi con ^vh^ e perciò il Pa- 
shtà che suol precedere il Zakèf fu collocato sopra 
toilK, e njJ2"? ebbe Accento ministro; e fu -asse- 
gnato a il distinguente minimo, eh' è il Ghe- 
resh. — Nel secondo semi-inciso il monosillabo f"Q 
uniscesi al verbo 137) ed il Tifchà, che preceder 
deve l'Adnàch , cade naturalmente sotto sic- 
come parola più connessa coll'antecedente che colla 
susseguente; quindi 13T7D ebbe Accento mini- 
stro. — Il secondo membro è dal Zakèf diviso in 
due incisi, dei quali il primo finisce naturalmente 
in tf'NH; e la voce tójì ha il Pashtà, precursore 
del Zakèf. 

L'inciso finale è suddiviso dal Tifchà, precur- 
sore del SUlùk e dell' Adnàch. Il Tifchà fu appli- 
cato alla voce D'V??^" 1 ??* la quale è assai più con- 
nessa coll'antecedente che col seguente J^IJ 
Jl verbo più collegato colja parola seguente 

-r«(ie coll'antecedente, ha Accento ministro ; e l'av- 
verbio nifi) ha il tenue distinguente Tevlr, il quale 

v non ha luogo senonsè innanzi al Tifchà. 

1 27. Il maggiore o minor grado di divisione, 
indicato da ciaschedun distinguente, -suol dai Gram- 
matici esprimersi mediante proporzionato numero 
di linee, collocate tra le parole; p. e. 

. tu ivyn-ty k uhpx\ mX ì9 njy i rum 
' ; • un nà**? innnK -npai i nari* m lytarai 
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Nel primo esempio il Sillùk è accompagnato 
da tre linee, ossia ha un valore eguale a tre, per- 
chè l'inciso che si è preso ad analizzare non con- 
tiene che altri due distinguenti; e nel secondo e- 
sempio il Zakèf, tuttoché assai meno disgiuntivo 
del Sillùk, considerasi = 4, perchè l'inciso con- 
tiene altri tre distinguenti minori del Zakèf. Alle 
linee potrebbe sostituirsi il numero di esse ; p. e. 

<3) ymrhg (2) cVojirvSy idv <o runi • ed ai numeri 

possono sostituirsi le lettere ebraiche; p. e. <K) roni 
a> fyir% (3) □♦VaJin-Vir in?. In tal guisa il valore 
dei vai j distinguenti d'un qualunque inciso 'può e- 

sprimersi con una breve formolo, p. e. «J3R> 

J 28. Ogni volta che un distinguente sia 
due o più volte ripetuto , senza V interposizione 
di distinguente maggiore, il valore dell'Accento 
ripetuto va sempre decrescendo; p. e. O) 

U> H31 tfnn <K) TltypD'Va Si spaccarono (2) tutte 
le fonti (1) dell' abisso grande (3). 

m K#mo) iknKnS<aft io* nKTrthKTp 1 ? itami 

^WanWlttj Ed uscì Jaclc incontro di 
lui (4) e disse a lui (3) vieni eh' io ti faccia ve- 
dere (2) t u L'ino (J) cAe tu ricerchi (5). 

Per evitare la troppo vicina ripetizione cfel 
Reviang, cangiansi, dietro determinate leggi, il Re- 
viang in Pashtà, -ed il Pashtà in Reviang; nei quali 
casi il Pashtà riesce (contro il § H6) più distin- 
guente del successivo Reviang, o del Zarkà; p.~ e. 

Tv T v : » T )• : - •; Ij" T •* ; v i.t:« 
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BH?1?J? iV WJ| Rispose Isacco e disse ad Esaù: 
Ecco signore lo posi a te, e tutti i suoi f rateiti 
diedi a lui per servi. ' ' 

Ò»Sy?n £ 5i accostò Elia a tutto il popolo, e dis- 



se: Sino u quando andate saltellando sopra i 
due rami? 

129. Qaando la proposizione principale con- 

tiene entro di se alcune parole intramezzate a guisa 
di parentesi, l'ultima delle parole interposte assume 
un distinguente maggiore di quello della parola 
antecedente aHa parentesi; e quando la parentesi 
è abbastanza lunga, da contenere due © più di- 
stinguenti , essa comincia con un distinguente mi- 
nore di quello della parola antecedente; p. e. 

E diede a Mose (poich'ebbe terminato di parlare 
con lui nel monte Sinai) le due tavole della 
Legge. • 

sono con te, d'ogni specie di carne (del volatile, 
dei quadrupedi, e d'ogni rettile strisciante sulla 
terra) fa uscire con te. 

ntara ^hrj^W^ usi 
*^f?n pojt mi ni* p^-S'k Imi òoSan;^ 

E uscì il re di Sodoma incontro di lui (dopo 
ch'egli era di ritorno d'aver battuto Kedorlao- 

.#•--;•». - . . « . 

V » - • -' # •. 
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mar e i re cK erano con esso) alla valle detta 

Sciavi, ora la valle regia. . v« K ,r*-ià y^U 

E saranno i legni (sui quali se riveraij netta 
tua mano, alla loro vista. ». r „ 

Se CWn avesse Reviang (maggiore deJ^sus, 
seguente Tevìr), la parentesi comprenderebbe anche 
T};3, ed il senso sarebbe : f legni (sui qun&scri- 
verai colla tua mano) saranno alla loro vistai 

130. Gli Accenti distinguenti, oltre di essere 
subordinati alla connessione logica delle paiole, 
obediscono hi moki casi ad una legge fonica, .os- 
sia ad una naturale tendenza dell' umana pronun- 
zia. Profferita una parola, la voce corre natural- 
mente a profferire Ja seconda, iodi arrestasi un 
istante; nè senza una particolare cagione fa pausa 
d primo vocabok, Egualmente profferito il primo 
inciso, 1a voce (ove qualche speciale circostanza 
non richieda diversamente) corre a pronunciare il 
secondo, e là si arresta alquanto, indi maggiormente 
arrestasi al terzo. Questa legge fouica rende ragione 
delle seguenti regole dell' Accentuazione: \'^Z. r . 

A) Di tre Nomi o Verbi analoghi, gli Accenti 
uniscono il primo al secondo, piuttostochè il se- 
condo al terzo; p. <. tfVTft tfhj Santo, san- 
to, santo; ^K^DIK Sciamo, Set, Enos ; JTO 

Jittpn mty$i sny n\mn ^ fesea degìi 

azzimi, nella festa delle settimane,, e nella te* 
sta delle capanne; ^K.lrtj.b^-^>^;iràr 
Non userò pietà, non userò misericordiay e non 
userò clemenza. Uniscesi però il secondo al terzo 
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ogni volta che questi due abbiano più stretta ana- 
logia tra sè, che col primo; p. e. nn^j 71}?) 
Bestiame minuto, e servi e serve ; IH??] WV? 
Grano, vino ed olio; o il primo abbia qualche 
prerogativa che lo distingua dagli altri due, p. e. 
on Dtf, : onDi pnK Htf D, dove Sem è distinto 

vatt tv' it : • ' — .r iv ' 

siccome quello, da cui traggono origine gl'Israe- 
liti, e Mosè lo è siccome Arciprofeta. Cosi pure di 
tre incisi il secondo, in parità di circostanze, uni- 
scesi ai primo; p. e. Esodo 25. 35. Deut. 28. 31. 

B) Nei testi che contengono la relazione di 
qualche discorso tenuto, o da tenersi, da chicches- 
sia, preceduto dall'indicazione: Il tale disse, o 
dirà, gli Accenti non dividono sempre, come la di- 
visione logica esigerebbe, in due parli distinte l'an- 
nunzio della parlala, e la parlata stessa. La divi- 
sione logica ha luogo solo allora ch'il discorso, o 
il brano di discorso contenuto nel versetto, consta 
d'una sola proposizione; p. e. Genesi 24. 34; 3. 12. 
Dove però il discorso, o il brano di discorso, con- 
tenuto nel versetto, consti di due o più sentenze, 
l'annunzio della parlata assume distinguente minore 

di quello che chiude la prima sentenza; p. e. 

WS* 'n* iDtfn >nyj> Spwh. e disse: Non so. 

Forse il custode di mio fratello io sono? Così 
Cen. 24. 57; 32. 13; 3. 16; 4. 23; 37. 22. ec 

C) Anche in ogni altro caso, quando una se- 

rie di parole, di cui le prime anche senza le ul- 
time esprimerebbero sufficientemente la voluta idea, 
è tutta egualmente retta da una parola che la pre- 
cede, gli Accenti amano di congiiwgere la prima 



Digitized by Google 



parola alla prima parte della successiva serie ; p. e* 

Tv^o \m^rQ $3 *nr\\ yà«*i E udì (l) Jetro sa- 
cerdote di Madian (2) suocero di Mose (3). La 
divisione logica avrebbe richiesto yÓ0»fc c * oe non 
la forinola WK, ma 0081^^^^^^ 
taVo* Per conoscere (2) se il Signore aveva 
fatto prosperare (1) il suo viaggio (3) o meno (4). 

tKV0K *n JUton KpfJ Riconosci deh! (2) 
ie /a tonaca di tuo figlio (1) è (3) o meno (4). 
Là divisione logica avrebbe voluto ny-^ , ig-ian -> 
cioè 13 W, anziché 

L'Accentuazione obedisce alla legge fonica al- 
lora soltanto che P intelligenza del sacro Testo non 
ne rimanga minimamente offuscata, o alterata. 

J 31. Gli Accenti ministri sono : H^O, 1IW s 

«0R"?V* «Mft «jR5, "WP, «Ij 

ta1»-|3. Possono indicarsi colla parola 'Dplpjipp, in- 
tendendo per la Vau *3T?!. • 

132. Gli Accenti ministri non hanno grada- 
zione di valore » ma tutti egualmente significano 
che il vocabolo è subordinato e connesso al sus- 
seguente. Essi seguono moltiplicò e minute leggi, 
indipendenti affatto dal rapporto logico delle pa- 
role, e relative esclusivamente al canto o declama- 
zione* delle medesime. * 

L'Aduàoh, il Segò!, il Zakèf, il Reviang, il 
Zarkà, il Pazèr e la Teliscià ghedolà, hanno per 
ministro il Munnàch. Il Sillùk ed il Tifobà banuo 
il Merchi. Il Pashtà ha il Mahpàcbj odba Mercbà 
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se i due Accenti cadono in due sillabe consecutive 

^ Ti ****** li 

(irìfl nJTH). II Tevìr è precedalo da Dargà, il qaale 
iti certi casi cangiasi in Merchà. Il Gheresh ha in- 
nanzi a se Cadmà, che in parola piccola cangiasi in 
Munnàch. La Teliscià ketanna è sempre seguita da 
Cad«à, ed è cagione ch'esso si conservi anche in 

parola piccola. Il Jarèach non incontrasi se non se in- 
nanzi Carnè farà. Il Merchà doppio, detto altresì 
n**3 due bastoni, trovasi in quattordici testi 
ih luogo di Tevlr. II Munnàch innanzi al Beviang 
può essere preceduto da Dargà. Il Mahpàch può 
essere preceduto da Cadmà, o da Munnàch. 

133. La linea verticale, collocata tra due pa- 
role, -non è mai preceduta da Accento distinguente, 

tranne il Scialscèled (§ 125), ma da ministro, e 




cesi pDB staccante, p'DQ staccato, o tW}*\ a sè; 
ossia il ministro che la precede, p. e. il Munnàch, 
dicesi na^ 1 ? MJO Munnàch a sè, Munnàch stac- 



tato." ' 

>4. Là* linea ve 



X 34. La* linea verticale ha luogo 

a) tra due Munnàch, seguiti da Reviang 

<$. J33);, " 

b) dopo due ministri, p. e. |31tn i On>ì?i H?K»J 

£ Aaw fero Ruben, «un i Vn? ^aa-OK? e se con 

Tre volte all'anno. 
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la questi casi la linea . ba un valore disgiun- 
tivo logico, cioè il ministro che la precede acquista 
un valor distinguente minimo, minore del Ghèresb. 

Così nella narmzione lesesi con Gheresh tf'R «TJ?1 

liiJjnD E pigliarono ciascheduno la sua paletta* 
e nel comando, il quale suol pronunciarsi con mag- 
gior fretta, )Àt$£ #K i Cosi nel comando 

mm nyn>n i Wl e nella narrazione Tl&. 

1 35. La linea verticale incontrasi molte volte 
senza un- valore disgiuntivo logico, e serve a: pro- 
durre una- pausa straordinaria, richiesta da qualche 
particolar circostanza, non tale da richiedere un 
Accento distinguente. Essa ha luogo, non però co- 
stantemente, 

<s) tra due lettere uguali, ad oggetto dì evi- 
tare l'elisione di una di esse: p. e. nm» i J J/ 
Signore vedrà , "SfW r« // Signore regnerà , 

D *? 'D?'.?? Amendue pieni, S^flVtlV £ /er- 
ro i/l grande quantità; 

b) tra due parole identiche, p. e. Dm:iKi 0m3K 
^TR^^Rj 0 q^si identiche, p. e. Sfc^ i ^SH 
Circoncider'e si circonciderà; e ciò per temperare 
la cacofonia dei suoni ripetuti; 

. c) dopo o innanzi a qualche nome di Dio, ad 
oggetto ch'il sacro Nome rimanga alquanto stac- 
cato da qualunque altro, p.e. rtntoty WÒ^W^fgt 
E chiamò Iddio la luce giorno, • yjfj rWW'Sf 
Q, P^ Perchè oltraggia tempio, Iddio? 
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d) per esprimere un'enfasi, p. e. i iDKjl 
E disse: No. Così in Ester 9. 7-9 i nomi dei 
figli d'Amano sono preceduti da Passèk. 

In nS| i * tcry il Passèk staccando il Nome dal 
Verbo, indica, la voce H73 non essere qui l'accu- 
sativo del verbo (come in Geremia 30. 11; 
46. 27), ma un avverbio (come in Esodo 1 1 . 1 ), 
e non doversi interpretare fecero estenninio, ma 
sì fecero onninamente. 

136. li nome Passèk o Pessìk, originariamente 
comune ad amendue le specie di linea verticale 
spiegate nei paragrafi 134. 136, viene più partico- 
larmente applicato a quella del $ 135 , e setto 
quello di Legarmèb intendesi esclusivamente quella 
del % 134. — Del resto 7 V editore della Massari 
attesta (nella Massai a finale, in fine della lettera B), 
aver trovato molta discrepanza negli elenchi ma- 
noscritti dei Passèk del Pentateuco. 

137. Il Segòl, il Zarkà, il Pashtà, e la Teli- 
scià ketanuà, hanno il loro posto fisso in fine di 
parola, e quasi fuori della medesima; la Teliscià 
ghedolà, ed"il Jedìv V hanno fisso al principio, alla 
destra della lettera iniziale. Gli altri Accenti tutti 
si collocano al luogo della posa , e die orisi perciò 
tonici (Oip^OD)' scrivonsi cioè sempre sotto o so- 
pra la lettera vocalizzata, stilla quale nella pronun- 
zia deve cadere la posa, non mai in lettera quie- 
scente, uè in lettera puntata di semivocale. 

138. La posa cade sull'ultima, o sulla penul- 
tima sillaba (J§ 83. 86). Essa non può mai essere 
seguita da tre consonanti, come accadrebbe nelle 
voci Vns (§ 66), 13*1 parlò, osserverete, 
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ove si pronunciassero VyVo (bhrzel, dìbber, ti- 

139. Equivalgono in questo rapporto a tre 
consonanti due consonanti tramezzate da vocale 
lunga, p. e. W ($ 69), "ttl parlante ($ 26. I); 
o precedute da Vau o Jod quiescenti, p* e. W 
* formò, rR?3 e si destò, ifeJf Saar, e be- 
neficò, 3?$ (II Reg. 9. 30) acconciò , 

(II Sam. *18. 9) rami intralciati, Pfj? (Dapiei 
11. 30) *MJ£tò, (Salmo 107. 36) e /eoe 

abitare, rup'pfl (Ger. 44. 25) adempirete, le quali 
parole tutte presentano una ortografia eccezionale, 
contraria a quella che quasi costantemente predo- 
mina nella Sacra Scrittura. In W JWlrtJ ristorante 
Vanirne, 1*0,5 ^P*?^ rendente savio il malaccor- 
*o, e probabilmente anche in T JlgHHta con ma- 
nomissione, l'Accento è retrogrado, quindi da ri- 
guardarsi qual semplice semi posa (§ 86). 

140. Accadendo ch'il Pashtà abbia luogo in voce 
Tlrlfo) ne vengono segnati due, uno alla fine della 

parola, ed uno al sito della posa; p. e. "ì?**!. Io 
alcune antiche edizioni e Bibbie manoscritte que- 
st' uso trovasi esteso anche agli altri Accenti di 

posto fisso ; p. e. ~Oàt?» O^J ancora non eransi 
corioati. In alcune edizioni moderne trovasi nel 
margine T Accento collocato su quella lettera che 

deve pronunciarsi accentata, p. e. 5, 3; ovvero 
leggesi nel margine la nota Vy*?D, 0 jnVo, ogni 
dove il sito della posa possa sembrare incerto. Tali 
indicazioni non sono sempre sicure; trovandosi 



64 

p, e. in alcune pregevoli edizioni notato alla* 
voceH33! (Esodo 12. 11), ove reggasi il AH»; 
e W?0 al vocabolo D»^3H 5 intorno a cui vedi 
S ^8. 

141. È d'uopo accuratamente distinguere il 
Pashtà, -Accento distinguente, e non tonico ($ 137), 

dal Cadmà, non distinguente, ma tonico. In HJJK 

■ • > • , » ."•.» 

p. é. l'Accento è Pashtà; in Hf»* è Cadmà. È fa- 
cile terrore quando si tratti di 3, o di £ finale. 

la hvym (Ezech. 31. i£) molti editori oltramon- 
tani' credettero di vedere un Pashtà, quindi appli- 
carono Zakèf al successivo 1*5?. Hanno invece, * 
giustamente. Cadmi sulla prima, e Gheresb sulla 
seconda parola* l'edizioni italiane. In II Samuel 15. 

34. T!?? ba Cadmà, non Pashtà, nè Zakèf. 

• • « 

142. Convien parimenti ben distinguere il 
Mahpàch, ministro e tonico, dal. Jediv, distinguente 
di posto fisso ;p. e. (Mahpàch), (Jedìv). 
Quello ch'è immediatamente seguito da Pashtà è 
comunemente Mahpàch. Può però il Pashtà esser 
richiesto da due vocaboli consecutivi ($ 128), dei 
quali il primo sia n^trfcp, e lo trasformi k* Je- 
div; p. e. >àp3 MlflJ mam y& (Gerem. 14. 14) 
Menzogna (2) i profeti (1) profetizzano in mio 
nome (3). Molte, anche delle migliori, edizioni 
hanno erroneamente Non così quella di Bre- 
scia, di Venezia 1517, e di Pesaro 1520. 

■ • 14& InCfMitrausi %m e li parole segnate di 
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■ 

due Accenti, ed in tal caso il secondo addita il 
sito della posa , ed il primo indica una semiposa. 
Il caso più frequente è quello di Zakèf isolato (non 
preceduto da Accento ministro) preceduto da Mun- 

nàcb, p. e. e dirai, VÌI}*] e diranno, o da 

Cadmà, p. e. oh^ok), nilW e darò. Tale Munndch 
non ha luogo senonsè in sillaba semplice, ed in 
lettera non iniziale (£ 76). Viceversa il Cadmà non 
cade in parola zakefata senonsè sopra sillaba mista 
(sempre in lettera non iniziale), e quindi non rende 
rachàv il Ramèss, di cui la lettera fosse puntata, 

p. e. nel tuo fuggire, ^tT^t osserva a 

te (osserva pel tuo meglio). Vedi il simile al $ 
154. Incontrasi qua e là qualche Munnàch o Cad- 
mà in lettera iniziale; p. e. (Lev. 16. 2), 

OÌ?fìh (Is. 29. 16). Secondo alcuni antichi (Sfitti 
O'Dyttn fol. 14 b), nei casi di Maccàf il Cadmà 
deve sempre collocarsi sulla prima, anziché sulla 

seconda parola; p. e. tJSDS-flK, OhS'VTTlI* (Vedi 
qualche cosa di analogo al % 148 b). 

144. La semiposa non iniziale che preceder 
dovesse il Gheresh non preceduto da ministro , 

cangiasi in Cadmà, p. e. fyf]§) e perdonerai , 

WWJl e toglierò, W?D; e poseranno, e 
renderà te. Tale Cadmà, al contrario di quello del 
§ antecedente, non cade che in sillaba semplice § 
e rende quindi rachàv il sottoposto Kamèss. Tale 
cangiamento del Semiaccento in Cadmà non ha 

luogo innanzi a Beviang , p. e. VnK'Sjt Vl?Kj} 

5 
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E dissero l uno al fratelli* suo ; tranne il caso 
che vi preceda Teliscià, sia ketannà (dopo la quale 
il Cadmà è indispensabile, § 132), p. e. I Reg. 
12. 24; sia ghedolà, come in Deut. 7. 13: 25. 
19; o che la parola sia atta a due semipose, p. e. 

oWstftoD dalle vostre abitazioni 

145. La semiposa non iniziale trovasi qualche 
volta cangiata in Cadmà anche innanzi a Mahpàch, 

Merchi, o Dargà, p. e. oyvky (Lev. 25. 46), 

fÌ?*&n (Deut. 8. 16), ntfjBKi (Giobbe I. 15. 16. 
17. 19). 

1 46. La eemiposa cangiasi alcune volte in 
Munnàch in vocabolo segnato di Beviang, p. e. 

WfgFVifc non v'addolorate; ed in Merchà innanzi 
a Tifchà, p. e. M'flWlp (Lev. 23. 21), e secondo 
Ben-Bileàm anche innanzi a Tevìr, p. e. ttWPJJ (Bso* 
do 35. 20) E uscirono, s' intralciano. 

147. La semiposa non iniziale trovasi trasfor- 
mata in Tifchà innanzi a Sillùk, o idnàch, privi di 
Tifchà ; p. e, OfyfljJl «t guisa da profanarsi , 
qy£^3g? ($ 74). Tale Tifchà, che non è distin- 
guente, dicesi K 4 ?!*?. 

148. Incontrasi Munnàch, o altro ministro! 
anche a immediato contatto colla posa 

a) in Kamèss seguito da Daghèsh , che me- 
diante l'Accento ministro rimane rachàv (§ 24 b) 9 

e ciò nelle parole WK (Gen. 50. 17), MK (Esodo 
32. 31), D'fQPJ (id. 12. 7. Isaia 22. 10. Zaccaria 
14. 2), WÌv 4 (Dcut. 6. 11), Vrif n# (I Parai, 28. 
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fi), tu quest'ultimo testo la Massaia nota, cinque 
Tau esser daghesciate fortemente; e Ben-Rileàra 
aggiunge che negli altri D»n3 il Daghèsb non è 
forte (vedi WnWn >tfWD fol. 49 &), ed: il Gha- 
jùg dice 0^3 avere Daghèsh lene nella Tau (vedi 
il Pentateuco DWymtD Esodo |. 21). É senza 
dubbio erronea l'espressione d'Aben Ezra (Esodo 

12. 7), che chiama Vyto'h voce O'ksn. Meglio 

l'Archivolti (fol. 19), parlando della voce K3K , 
dice non doversi pronunziare né del tutto Vy^D, 
nè del tutto IH^D, ma n*p niDtfro C on % una 
qualche fermata , vale a dire con una semiposa. 

b) in sillaba costituente paiola a sé, p. e. 
^»KJ (Eccl. 4. 10) e guai a lui, cntf (Cant, 6. 5) 
che essi. Alla medesima ragione è da attribuirsi 

il Mahpàch di htyìVKf (Eccl. t. 7) che i torren- 

* 

ti, ed il Munnàch di ^^V? (Dan. 1. 7), ove la 
prima sillaba è il nome del Dio Belo. Negli ukimi 
tre esempj la semiposa, tuttoché iniziale, fu, in 
grazia della sillaba formante un vacaholo a sè, in- 
nalzata al grado d' Accento (vedi % 143): Senza 
questa circostanza la 3 non poteva avere nem- 
meno Semiaccento, poiché la sillaba è mista (^ 29). 

149. I libri poetici non fanno uso degli Ac- 
centi seguenti : Segòl, Zakèf, Pashtà, Jedìv, Tevìr, 
Gheresh, Teliscià, Carnè farà, Dargà, Terèn chu- 

ti in, Munnàch legarmèh. Hanno- poi di più dei lir 
bri in prosa il Trin nty ( F . e. ^)y il Reviang 

mngrasb il W o. : ^! 0*5), *?*f 
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Munnàch superiore ("^i), 11 Reviang è detto da 
taluni 3t£D, ed il Reviang mugràsh è da essi detto 

150. Il distinguente maggiore, nei libri poe- 
tici * è (dopo il Siilùk) il TPJ rfyy ; e P Adnàch 
divide in due incisi il secondo membro del ver- 
setto) e corrisponde al Zakèf della prosa, colla 
differenza che questo ha luogo anche nel primo 
membro, e può essere ripetuto, locchè non è del- 
l'Adnàch dei libri poetici. Ad esempio serva un 
versetto del Salterio confrontato con uno del li- 
bro di Samuel contenente a un dipresso le stesse 
parole. 

Salmo 18. 16. II Sam. 22. 16. 

1 51 . Nei testi piccoli, ma pure contenenti due 
distinti membri, incontrasi per io più Adnàch, an- 
ziché TrtM Tr)fcr, A tale Adnàch corrisponde nella 
prosa nel suaccennato Capo di Samuele l'Adnàch, 
enei libro dei Paralipomeni (Capo 16, corrispon- 
dente in parte ai Salmi 96 e 105) il Zakèf. Ne 
risulta che PAdnàch preceduto da ITVl rtyiT cor- 
risponde onninamente al Zakèf della prosa, e che 
quello che non trovasi preceduto da I^Vl rfyif 
corrisponde ora al Zakèf, ora alPAdnàcb. Noi però, 
avendo già osservato (§ 120), eh* il Zakèf fa molte 
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volte le veci dell'Adriaca , riguarderemo l'Adaàch 
dei libri poetici uguale sempre al Zakèf. 

152. Gii Accenti disgiuntivi sono i seguenti, 
collocati a fianco, dei loro corrispondenti della 
prosa. . 

m = rw*,' r*b *&7- T ; 

«riso a «p-u tfta"». pud noi jiS ; 

«*7 « K97R5 . .. 

.. . . . 5 . ... , 

V V •• T 

Il Segòl ed il Zarkà non hanno Accenti che 
loro corrispondano nei libri poetici, essendo del 
tutto erronea l'opitiione di taluni che il TVh rhty 
corrisponda ai Segòl , ed il Zarkà al Zarkà della 
prosa. 

153. Gli Accenti ministri dei libri poetici 
sono: Munnàch, Mahpàcb, Mei chà, Munnàcb supe- 
riore, Cadmà, Tifchà, Jarèach ben jotnò, e Scialsce- 
led non accompagnata da Passèk (che incontrasi 
otto sole volte). — Il Tifchà collocato al luogo 
della posa è sempre ministro; quello collocato fuori 
della parola , alla destra della prima vocale , è il 
Dechi, eh' è distinguente. In caso di Maccàf, an- 
che il Dechi viene apposto al seoondo vocabolo, 
p. e. OnVn?, tpq-D!. — Quando il Mahpàch o il 
Merchà trovansi preceduti da sillaba semplice 
questa assume talora un Zarkà; p. e. noyy. Tale 
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Zaikà dicesi e deve aver avuto un qualche 

valore musicale. - - ; 

«54. 11 Merchà del Ttì»1 d& collocasi al 
luogo della posa , ed il Mahpàch sulla lettera 
vocalizzata (non però puntata di semivocale) che 

10 precede , anche se la sillaba sia mista ; p. e. 

Se il vocabolo non contiene lettera vocaliz- 
zata innanzi a quella su cui cade la posa, il Mah- 
pàch collocasi sull'ultima sillaba del vocabolo an- 
tecedente, ove essa non sia già notata di qualche 

Accento ; p. e. tt> $7?-*- 0ve ^o^Wi sillaba sia già 
accentata, p. e. n , alcuni omettono del 

tutto il Mahpàch, altri (e l'Heidenheim) lo collocano 
tra l'ima e l'altra parola, ed altri lo scrivono sulla 
stessa lettera segnata di Merchà, locchè sembra 
più ragionevole, ed è analogo a quanto accade al 
Reviang mugrà&h (§ 155). In caso di Maccàf. p. e. 

ptj" 1 ?^ , T Heidenheim omette il Maccàf, e colloca 

11 Mahpàch tra le due parole, anche ove la prima 
finisca in Kamèss chatuf, p. e. wVDOjp. Io trovo 
assai più ragionevole conservare il Maccàf, e collo- 
care il Mahpàch sulla lettera vocalizzata antece- 
dente al Maccàf (OV DDV! j. Il Kamèss , tuttoché 

accentato, rimane chatùf, come in ($ 143). 

i 55. Il Reviang del Reviang mugràsh scrivesi 
al luògo della posa, ed il suo Gheresh collocasi 
sulla prima lettera della parola. In caso di Maccàf, 
il Gheresh scrivesi sulla lettera iniziale del secondo 

vocabolp; p. e. T*?*"'?. Se la posa cade sulla let- 



Digitized by 



71 

tera iniziale, questa riceve amendue gli Accenti; 
p . e. y{ (Sai. 8. 7). 

1 56. L' accentuazione poetica presenta qua e 
là qualche maggior parsimonia di quella della 
prosai in quanto che 

a) vi s'incontrano alcune parole unite da 
Mnccàf, che non lo sarebbero nella prosa, p. e. 
irtf Ttf1V?n (Salmo 10. 1 5), (Pro?. 23. 8), 
Vfy\$to (Giobbe 3. 5), ^jg^b (id. 14. 5); 

b) alcune parole , che nella prosa avrebbero 
Accento distinguente hanno nei libri poetici Ac- 
cento ministro; p. e. Jptf* ^H^l (Salmo 1S. 7) 
ha il Jareach ministro, là dove il libro di Samuel 
(IL 22. 7) ha il distinguente Tifchà; e t'ÌQD*^? 
(Sa). 18. 18) ha il ministro Merchà , dove in Sa- 
muel (II. 22. 18) incontrasi Tifchà. Così 
WW3 (Sai. 105. 6) ha Munuàcb, dove nei Para- 
lipomeni (I. 16. 13) trovasi Tifchà , e » 

HjO Vjnp* (Sai. 96. 4) ha Munnàch, dove nei Pa- 
ralipomeni -(I. 16. 25) si ha Pashtà. Siffatti Ac- 
centi ministri , cui nella prosa corrispondono Ac- 
centi distinguenti, nou cessano di essere ministri, 
e di lasciare rafate le successive lettere di Begàd 

Kefad; p. e. »f?tfo5 ^n^K (Sai. 105. 15), e nei 

Paralipomeni (I. 1 6. 22) *n>P?3 ^m'h*. Nella let- 
tura tuttavia il secondo o terzo ministro pronun- 
ciasi con alquanto di pausa, quasi fosse distin- 

« . . . - ' » » » i* 

guente. 

1 57. Il T*1 nViy (pari all' Adnàch della pro- 
sa) vien preceduto dal miniati i> Jareactr, e questo 
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dal distinguente Zarkà (=Tifchà, o Zakèf> Que- 
b t'ultimo non può aver luogo senza il Jareach, il 
quale in mancanza d'altro vocabolo può trovarsi 
nella stessa parola del TfP) TÒ)y, ov' essa sia atta 

a semiposa non iniziale, p. e. DjTnteJfàD )h&. Ove 
non vi sia luogo al Jareach, il Zarkà trasformasi 
in Reviang, p. e. Yfò MÌO, il quale può essere 
preceduto da Legarmèh («=» Tevìr), p. e. i n3f3aS 

Vtì t o da Zarkà (±=Zakèf), p. e. Salmo 

13. 6. Tale Reviang immediatamente vicino al 
è detto da taluni pfcV?!, da altri 

158. Occorrendo innanzi al Zarkà un distin- 
guente minore, questo è Legarmèh (=: Tevìr, o 
Pashtà); occorrendone un maggiore, è Reviang 
(= Zakèf) ; ed occorrendone due, il Zarkà ripetesi, 
ed è preceduto da Reviang, p. e. Sai. 17. 14. 

159. L'Adnàch può trovarsi in un inciso d'una 
parola sola, quando siavi innanzi a lui Ttf] nV)jr . 
p. e. ^yj?" (Sai. 3. 6). Non può però aver luogo 
nella prima parola del versetto; ma ove ciò oc- 
corresse, r A dna eh si trasferisce (malgrado la di- 
visione logica) al secondo vocabolo, p. e. Sai. 72, 
20; 102. 8; 119. 18. Ove tale trasferimento rie- 
scirebbe troppo sconcio, la parola iniziale assume 
Pazèr; p. e. Sai. 18. 2; 25. 1; 146. 1. Prov. 1. 10. 
L'Adnàch non può tampoco trovarsi nella penulti- 
ma voce del versetto, e ciò dà egualmente luogo 
al suo traslocamento contrario alla divisione logi- 
ca, p. e. rrov. X >5. ■'. . 
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160. Se l'inciso fruente in Aduàch consta di 
due sole voci, la prima assume il ministro Merchi 
(= Munnàch, o Pashtà). Constando di tre parole, 
le prime due possono avere (a norma dell'esigen- 
za del senso) Munnàch e Dechi (= Mahpàch, Pa- 
shtà) se TAdnàch è in parola lunga, p. e. 2h3 
JB>W ayypÈ ; altrimenti due Munnàch , p. \ 
79 e possono avere Dechi e Mun- 

nàch (— Pashtà, Munnàch), p. e. D^J «Éttn HaV. 
Constando di quattro parole, le prime tre possono 
avere Munnàch, Dechi e Munnàch (= Mahpàch, 
Pashtà, Munnàch), o Mahpàch e due Munnàch 
(= Cadmà, Mahpàch, Pashtà), dei quali il secondo 
cangiasi in Dechi se l'Adnàch è in parola lunga. 
Il Mahpàch cangiasi in alcuni casi in Munnàch 
superiore. 

16J. L'Adnàch può essere preceduto da Re- 
viang (corrispondente al Reviang della prosa), il 
quale può essere preceduto da Legarmèh, e questo 
può esserlo da Pazèr (=Gheresh), p. e. Sai. 79, 
1. Il Pazèr può essere preceduto da Legarmèh, e 
può ripetersi, p. e. Prov. 30. 4. Nella parola ini- 
ziale il Cadmà legarmèh innanzi all'Aduàch fa le 

veci del Reviang; p. e. i inS, I riD'Vtf 1 ?, i PlhVjn, 
162. Se T inciso rinchiuso tra l'Adnàch ed il 
Sillùk consta di due sole parole, la prima ha Re- 
viang mugràsh (=Tifchà) se l'ultima è lunga; al- 
trimenti non ha che Merchà, il quale (secondo 
V Heidenheim) , se la parola è capace di Semiac- 
cento cangiasi in Munnàch preceduto da Tifchà, 
p. e. W"in?V Constando di tre, le prime due pos- 
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sono assumere Merchà e Reviang mugràsh («Mer- 
chà, Tifchà), i quali cangiami in Tifchà e Mun- 
nàch, se l'ultima non è lunga; e possono avere 
Reviang mugràsh e Merchà (= Tifchà, Merchà). 
Constando di quattro vocaboli, può avere Merchà, 
Reviang taugrash, Merchà (= Merchà, Tifchà, Mer- 
chà); ed ove il senso richiegga il Tifchà nella pe- 
nultima parola, e Tevìr nella prima o nella seconda, 
la penultima ha Reviang mugràsh, o Munuàch, se- 
condo che la finale è o non è lunga, e le prime 
due non hanno che Accenti ministri. Ove la pri- 
ma esigesse Zakèf . assume Scialsceled ,< p. e. 

fogo TjS-ng *vnDJ? [ TOìhtlt ; e prende Reviang 
mugràsh, se la seconda esiga Tifchà, al quale in 
tal caso corrisponde il Legarmèh, e la terza ha 
Munnàch superiore, p. e. Sai. E, jj 18. 31j 1 19. 6SL 

1 63. Il versetto può fare a meno e di "HVl rhty 

e di Adnàch. Quest'ultimo non suole aver luogo, 
quando sarebbe seguito da due soli vocaboli, dei 
quali nessuno sia lungo. Osservisi il Salmo 119. 
Poche sono le eccezioni. " 

164. Nel versetto privo di Trtn nSty e di Ad- 
nàch il vocabolo che nella prosa avrebbe Tifchà 
prende Reviang mugràsh se è immediatamente in- 
nanzi al Sillùk, e questo sia in parola lunga; p. e. 

*rnj?-^l> -rtDJD TJf. Se il vocabolo non e lungo , 

il penultimo assume Accento ministro. Se il Tifchà 

è richiesto non dal penultimo, ma dal terzultimo 

vocabolo, questo ha Reviang Tifchà), che_ può 

essere preceduto da Dechi (= Tevìr), il quale può 
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esserlo da altro Reviang (== Reviang), p. e. Salm. 
79. 3; 119. 48; 121. 6. 

Questo Reviang può ripetersi consecutivamente, 
nel qual caso il primo è più disgiuntivo del se- 
condo (come al $ 128), amendue però lo souo 
meno del terzo, p. e. Giobbe 83. 24, dove per la 
legge del $ 130 B il verbo si congiunge 

alla prima parte della parlata, quindi il Reviang 
di deve disgiungere meno di quello dei nome 

flntf. — Siffatta irregolarità, che di due Reviang 
il secondo distingua più del primo (come in Salm. 
79. 3 ec), e di tre il terzo sia maggiore dei primi 
due (come in Giobbe 33. 24), avvalora la senten- 
za deirHeidenbeim e del Bar, che tutti i Reviang 
vicini al Sillùk siano altrettanti Reviang mugràsh, 
dai quali gli antichi copisti abbiano arbitrariamente 

omesso il Gheresh nei testi privi tfAdnàch OH 

• 




•*• » •<•••••••.» 

(1) Altri molli particolari, concernenti le leggi dell'Accentuazione, che 
troppo avrebbero complicato Y insegnamento elementare di questo quanto 
interessante, altrettanto poco o male coltivato ramo della Letteratura ebraica, 
si daranno, se a Dìo piace, in fine della presente Grammatica. Un mio elenco 
di 155 vocaboli, i cui Accenti trovatisi sbagliati in parecchie, 0 anche intatte, 
le moderne edizioni troverassi nel K ire in Clièmed, volume oliavo, cb'ò si- 
tuai me lite sotto i lorchi in Berlino. "'--'< - l * 



Digitized by Google 



76 



SEZIONE SECONDA 



LEGGI GRAMMATICALI 

COMUNI A TUTTE LE PARTI DEL DISCORSO 

CAPO I. 

LE LETTERE GUTTURALI. 

i.. . • . • • - • . . *.-.,.. 

165. Le lettere' »nnn, io conseguenza della 
loro pronunzia gutturale (§ 1 2), hanno le seguenti 
due proprietà: 

- I. Non ammettono Wl, il che è comune anche 
alla 1 (S 54). €iò cagiona alcuni cangiamenti di 
vocali , i quali diconsi avvenire in compensazione 
del VS\ 

II. Amano in sè, o innanzi a sè, i suoni a- 
perti. I cangiamenti di vocali da ciò prodotti di- 
consi l^f! t** n VXV\ in dilatazione della lette- 

ra gutturale. s 
* 166. in quanto alla prima proprietà delle gut- 
turali , la lettera di HOT*, o irjHftt, che aver 
dovrebbe W?, suol cangiare Pantecedente Padàch 
in Kamèss, il Chirek in Sseri , ed il Kibbùss in 
Cholcm; p. e. TVH la città, invece di y%ì> ^S1«J 
e parlai, per (con Alef daghesciata); nQDTO 

da sapienza, per HM??; T$*9 benedetti per 

167. Trovasi non di rado non mutata la vocale 



Digitized by Google 



77 

innanzi a n e H, e talvolta anche innanzi a y; nei 
quali casi il W? rimane senza compensazione, e 
dicesi implicito; p. e. D*D^hn gli andanti, no?nn. 
Ciò si verifica spesso nel caso di caratteristico 
(§ 58 a), p. e. tm* sperai, nwjj 

fu confortata , accenderete, 3J/Jin abor- 

rirai i non così però nel caso di compensati- 
vo (§ 57), p. e. HD?np. (% 166), j ar à UC c*o, 
sarà calcolato. 

168. Il Padàch antecedente ad n, fi, oV, 
puntate di Ramèss racbàv, convertesi in Segòl; 
p. e. D»"ìnn i mont^ OnWJ e si pentirà, tVt^ HO 
(S 95). Cosi »nn a vivo, ed in pausa ($118) »m; 
f nK fratelli miei, ed in pausa. Cosi in Gere- 
mia 29, 22 il nome 3Kn* Accabbo essendo scritto 
senza la seconda Alef, ed il suo Ramèss essendo 
passato sotto la 1% V antecedente Alef ha dovuto 
cangiare il proprio Padàch in Segòl (3I1K). 

\ 69. Per la seconda proprietà xlelle gutturali 
hanno luogo i seguenti cangiamenti di vocali: 

a) L'Imperativo ed il Futuro del Rai pren- 
dono A invece di 0 sotto ynHK, o innanzi ad VnK; 
p. e. h*p chiedi, inj? chiama, guiderà, T£! . 
sceglierà, rn? foggi, ?V\ sclama, V&pft udrai. 

b) Ogni Segòl finale non accentato convertesi 
in Padàch sotto jmnit, o innanzi VWl; p. e. "l«n 
aspetto, altezza, 3rft larghezza, sazie 
*à, fronte, opera. Sono irregolari^ ^«f 
padiglione , 1£3 pollice. 

c) Due Segòl, di cui il secondo esser dovrebbe 
sotto gutturale penultima lettera della parola, can- 
giaci in Padàch; p. e. JVnà fuggente, n^l* cono- 
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scentc, iìnjj, pigliare i ryA a toccare. Sono ir* 
regolari OnV ;>ane, OHjl w *ero. 
n d) Di due Scevà finali, di cui il primo cader 
dovrebbe sotto ynn, il primo cangiasi in Padàchj 
p. c. (S 37). e< i 

e) Il Padàch furtivo (§ 28). 
f) Invece delle vocali E, o I, seguite da Pa- 
dàch furtivo, la lettera antecedevate a n, o 
prende talvolta Padàch ; p. e. y R5!3 e spaccò per 

salva per ipttfn. ii > 5 , 

j g) Il Padàch del § 173. d ■ t „ t t.~?\ 

£) Il Segòl dei $$ 174. 175. 

170. La medesima proprietà delle gutturali 
dà luogo al cangiamento del Scevà in Scevà com* 
posto (SS 39. 40). E primieramente il Soevà mo- 
bile trasformasi \%\ f yk\n\> ùi 

a) comunemente in Hflfì t)»n, p. e. .0*03$ 
(§ 40), nq3 e/ewero, eleggeranno, «*Ì 
oltraggiarono , VlHtf guastarono; 

b) spesso in VlJD *|Bn in Alef prima lettera 
della radice, p. e. ama, costanza, leal- 
tà; e, raramente in H, p. e. UTC*} ri prende- 
ranno ; 

c) in f Dp t|t:n nella prima radicale dei nómi 
plurali, il cui singolare incomincia per Cholem , 
p. e. DU^n mesh-PT^ manipoli (da tfjn, 

# raramente in altri casi. 

171 . Il Scevà muto conservasi alcune volte in 
lettera gutturale, specialmente se sia seguita da 
Jod, da Lamcd, o da lettera di Xlfì3 "Itt; locchè 
Verificasi più spesso nella n, e nella tf, più di rado 
nella, n, « raiissimamenté neli ». Conservasi sem- 
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pre il Scevà muto posteriore all'Accento; p. e. 
uyntf udimmo. Vedi però $ 86. r 

172. Il più delie volte il Scevà muto di lettera 
gutturale cangiasi in Scevà composto, e produce 
anche spesso una dilatazione nella vocale antece- 
dente. 

173. Il Scevà muto preceduto da Chirek can- 
giasi comunemente in Chatèf Padàch preceduto 
da Padàch; p. e. Ity! passerà , eh' è per 
top T ?/f. il suo sclamore, per taj?J??. Bimane il Pa- 
dàch, anche se la gutturale ritenga il Scevà muto; 
p. e. ttànn abbacinerai^ "^H! cingerà, O^H.' sug- 
gellerà, WsfrW lo passerà, T*R turberà, HV* ti 
ornerai, vfyl (§ 66). 

1 74. Nei Verbi, quando la gutturale sia seguita 
da Padàch, in guisa che tre A verrebbero a succe- 
dersi, il Chirech cangiasi in Segòl, ed il Scevà 
muto fessi Chatèf Segòl; p. e. 2T\W amerà p>Tn* 
fortirà, tfjjfjj infiacchirà (viceversa in VHW fiac- 
cherà il Chòlem è cagione che si conservino i due 
A> Sigi abbandonato. Rimane il Segòl anche con- 
servandosi il Scevà muto, p. e. VjTJ tralascerà* 
0?n.! diverrà savio, ascoso, O^y?. occulto, 
1?™?. si voltò. 

1 75. Il Chirek cangiasi spesso in Segòl (anche 
senza i tre A) innanzi ad Alef prima radicale, la 
quale prende Chatèf Segòl (come al § 170 b) 9 
P- fcJ ft& adunerà, "1DH.! legherà, racco- 
glierai. Conservasi anche qui il Segòl innanzi al 
Scevà muto, p. e. *7BK?J e assettò. 

176. Il Chirek conservasi in n?W! sarai, H£U| 
vivrai, ed altre voci di questi due verbi, a cagione 
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della sua omogeneità alla Jod. Conservasi irrego- 
larmente in fffip (Esod. 9. 23. Salm. 73. 9); 
' ttCJ? (Giob. 6. 22). Non vi è irregolarità in irintf 
(S 170) e Bimili, ove il Chalèf Padàch fa le veci 
non di un Scevà muto, ma d'un Scevà mobile. 

177. Il Scevà muto preceduto da Kamèss can- 
giasi in Chatèf Kamèss; p. e. (§ 40), TCVJ 
sarà fatto stare (sarà presentato) , il mio 
scegliere, BDKD il loro rigettare. In questi casi 
il Kamèss che avrebbe dovuto trovarsi in sillaba 
mista ed essere chatuf, trovasi a cagione della 
gutturale in sillaba semplice e diventa rachàv. Fuor 
di ragione il Bustorfio, e dietro a lui molti Gram- 
matici non israeliti, lo vogliono chatuf. Le gutturali 
che tante dilatazioni producono nelle vocali che le 
precedono, debbono potere altresì trasformare in 
Kamèss rachàv F antecedente Kamèss chatuf. — 
Raramente incontrasi Cholem e Chatèf Padàch, an- 
ziché Kamèss e Chatèf Kamèss ; p. e. VJStJf (Isaia 
1. 31. Ger. 22. 13). 

178. Il Scevà muto preceduto da Padàch, o 
Segòl, indipendenti dalla gutturale, cangiasi nel 
Chatèf analogo alla vocale che lo precede; p. e. 

passerò^ del calibro di custodirò, 
^■?S!p farete passare , della forma di WStJ? 
farete ricordare (pronunzie rete). 

ì 79. Quando il Scevà muto è seguito da altro 
Scevà, in guisa che cangiandosi in Scevà compo- 
sto ne risulterebbero due semivocali consecutive, 
il Chatèf perde il proprio Scevà, e rimane vocale 
lene; p. e. passeranno, invece di 
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